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Sereni^."” Prencipe 

Ecc- ® ConfigL^ di 


S E nelle dtfcenden%g^ delle 
famìglie fiorìfero fempre 
ime de [imi geni] ne glibuomini 
poco y ari crebbe fi mai il fcruirr 
thè daUe fiirpi de Sudditi vien 
p'refiato ada fouraniti de Prih^ 
dpi loro’. Non è fiato in me quel 
talento del generofi mefiier deL^ 
Carmi nel qptale tanto fùdarono i 
miei Antenati mferuàgio dtque* 
-fiaSerenifitma T^publtca t come 

' é J 
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*PideJt ddie pMiche Atttfldtló- 
9ii yportommi fin da giouinetto 
la naturale inclinatione a gli fiu~ 
éi delle lettere , da yn lungo cor^ 
fo di fatiche ne raccolgo quefio 
pictolo frutto del Prencipe de^ 
lineato , elconfagro alla Maeflì 
, di Sereniti Ecceffo Conjeglwy 
per riuerente tedimonìan^a dt 
continuata deuotione verfo.il Juo 
Impero nella mia Famigltai Par- 
rà /ùor di propofito confegrato i 
, prencipe , e M agi rato fupremo 
di T(epuhlicd liberai lìnfittutio. 
no del gouerno £ vn filo , e forfè 
t fconueneuoleZSia maggiore po- 
trebbe parere /* ejfer . figliò della 
debole!:^ del mio ingegno, ma 
l*integerrima Ciuflttia di V* 
^ Sere* 


Dì^-m ih'/GoogIc 



SiYinUìy ÉcctlUns^ Vojtri 
ftépphri con gtefempi Ade rego^ 
le , manchettoltfer lemieperole 9 
imitando V* Sereniti y 
quefio Eccelfo Conjiglfoil Cielo ^ 
Hqiodle mon meno copre y ^ illu^ 
mmd le gran Reggio^ elegra Cit>^ 
tadi 9 che le picchle capanne de 
ponevi gradirà y e fauoriràque* 
^ìo mio penero pareo, epregando 
dal Cielo felicita y e profperità i 
Serenità: a quello Eccelfo 
Con figlia^ a tutta la Serenifjimé 
Repuklka hufmlifjimamenteml 
proftro i loro piedi • 

Di Vcnctia U io. Ottobre. 164.2; 

Di V.ScrenitàjEcc/® Conf. 

Et Ecccl. V V, lilultriik 

UumiltfsaSr ^etifs, Semitowe, 
ifrancefcoGuaQ^. 


PRENCIPE 

DELINEATO 

t 1 B T Pii M 0. 

De Matrimonif conu&nienti 
al Trencipe, Cap,^l, 

N Eldclinearc lavé- ^ 
ra Idea d’vn Pr e- 
dpeio noninco- 
mindo d al di della Tua na- 
' fcita difcorrendo, c ddl’c- 
tà , e de gli Audi, ne* quali 
dcue cffer allenato, perche 
fuppofto che vno nafea 
Prcncipe fi deue facilmen 
te fuppo rre , che egli deb- 
ba da Cuoi progenitori cf- 
fcr educato In tutte le (eie 
ze , & ìacultadi’, & orna- | 
to^i tutte: le maniere: ca- 
uall'eterche , Inripèra» 
torie cònucuienti à Pren- 
dpe 5 delle quali cofe , de 
Annotile nelle file Mora-^ 

“V ^ •Vi'* » “ Il •* 
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Prrmò. 9 

Il , Se Plutatco , Df educan- 
di s Uberi s, Se molti altri Fi 
lofofanfti ampiamente ne 
fe riiicro, e perche l’ifteflb 
AriftotilcafFerma,chcrc-^ 
tà più opportuna alPhuo- 
mo del prender moglie e 
quella de gliannivinticia 
que fino alla quale fuppó * 
go, che il Frencipc fia nel 
modo di Copra accennato 
degnamente iftituito dal- 
l’elettione del preder mo- 
glie hò prima intraprefo' 
di difeorrerev 
E ben vero , che non 
c cosi facile alle Regi- 
ne padrone di pigliar il 
manto Pfencipe foraftie- 
ro, potendo auuenir mol- 
te volte , che per io fiato > 
e grandezza di lei molti 
Frencipi pretédenti fi fac- 
ciano perhauerla guerra 
tra loro , come auucne tra 
quelli ,che prctendciuno 
' A 5 Yeti- 



to Libro 

Venda Regina di Romai 
ià qual per difpetto volf© ' 
òernoncfferdifiiuno at 
focatfì nel fiume . Oltre 
che i ftidditi con mal fto* 
tmicò fi acconciano a<t 
obbedire a Prcncipefora- 
ilietò di coftumi j c di na- 
tata dittetfo/romc veggia^ 
jxio effer iuucnuto al Re ' 
Felippo fpofato in Maria; i 
Regina d’Inghilterra con- 
tra cui , ancorché tutte le 
conditionìpatuitc in quel 
Matrimonio foffero à icr- 
Uitio di Inglefi , & à poco 
decoro de la MaeOà di 
Carlo V, che lo trattò jnò 
mancarono eoo falfiprc* ! 
tetti , di congiurarli con- 
tradi maniera , che fc non 
moriua la Regina fi crede, 
che gli farebbe fucceduto 
qualche grandifs^mo rna-^ 
k, come auuenne a Sigif- 
mcndo Arciduca d’Au- 

ttria# 
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Primo f t 

Una, ilqaal effendo ftafo 
pigliata in Conforta d» 
Maru primogenita di La- 
douicò Re d*^Ongaria per 
occafiotìc di (lato fu da la? 
Suocera vergogndfaAiécd 
cacciato dal Regnò, fe bd* 
SIC porne patilTe laitìerita* 
ta pena. Ma perche anco 
le gran Signore tantò piùy 
che fono donne , cioè di 
£ragihf!lcna natura con* 
lìicn che piglino Marito y 
& che il pigliar vn ^ddi^ 
to non è molto (Ìcuto,po*' 
tendo per Tlhuidia ^ e per 
Ì*ctnulatione r !Chc rtafccT- 
nt tra loro ricpite ilBLc^ 
gno di guerre ciUili r ^ che 
perlopiù rdegnarebboDO» 
di maritaifi con vn iorof 
Suddito benché di fangue 
Reale, c di belliitima prcsS 
za, come fi dice>che foffe it 
Conte di Ducher , iiquale 
nÓ perche ìiculafle il Ma- 
il^ 6 trimo- 



tT Libro 

thmoniodi Maria Regi- i 
na d’Inghilterra fi ritirò' 
in Vienna doue non ftr 
aito ficuro , come dice 
vn poco verdadiero Poli-' 
fico , ma più lofio mori 
addolorato in quella Cit- 
ta doue fi era per affi Curar 
molto meglio ricouratd^ 
la fga vita v temédo grade- 
mehte , che pct ringiurie 
fatte a quella Regina, ch’è 
fiata efscpiod’ogni Chri-i 
fiianavirtù ,eperla trop- 
po domeftica familiarità^ 
ch’egli tencuà continua- 
mente, con Elifabetta non 
girane ni (Te peggio di ciò , 
che gli era auenuto eflen- 
do priggione . Dette Si- 
gnore potranno adunque 
pigliar Prencipefe be Fo- 
rafticro di Natione piìr 
conforme , che farà poffi- 
bile allafua , buono , giu- 
ito , religiolb Ch ri fila ho, ' 

echi a- 
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C charitariuo , c che non 
dànoòfufpiitióne appor* 
ti al fuo l^gno , ma orna- 
mento , c prefidia, & ciò 
più toftó’ còiraiuto della 
propria perfona , che con 
fa fallace fpcranza’ de Tuoi 
Thefori . Onde fàrebbono 
forfè maggiore da (limar- 
fi i fudditi gcniti,che rpri- 
mi ., voleiidofi haner più 
tofto l’occhio a mantener 
béri il proprio dato , che 
ad vriirlo à maggior pre. 
fenza , c potenza* d’akriv 
che ben fpèflb può riufeit 
infruttuofo , & tanto più 
che no fono ticufa ti i: Prc 
cfpi foraftieri nenoftri tc- 
pl , come habbiamo veda- _ 
to dominar la Polonia da' 
Henrico Terzo , e veggia- 
mo, che le più belle, & in- 
quiete parti d’Italia bora 
vengono pacifìcamete Si- 
gnoreggiate da Spagnoii, 

oltre 
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oltre la Bologna, la Saii^ 
dra , Portogallo , de i Ri« 
chiilitniR^ni del Mon- 
do nono 9 e del Oriente ^ 
LVltime cantioni che ci> 
teda di dire intorno à Ma« 
trimofii jvde Gridi, è che w 
mio parere fono di gran^ 
diffima conlèquenza : 
Sono dne, la prima, che 
quanto meno ila poilìbile 
tentino di cógiungerilcÒ 
donne troppo congiunte 
col proprio iànguc)ìt^e 
fe ben podbho far i Ftcn> 
tipi sezadubbio còlaaut- 
torità del Sommo Ponte- 
fice Vicario di Ch rido co- 
me vegiamo liauer fatto 
più volte alla Cafa d* AÌi- 
Uria, con tuttocicadené- 
dofi di farlo (àranno piìt 
grati a Dio , e più lodarli 
Perche la Legge Euàg^rli- 
ca di Chndo , conne fola 
vera , c compitarne ce per- 

fatai 
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Primo. tf 

fetta ricerca i Tuoi fedeli 
più honeftj ^ continenti, e 
religiofi di ciò , che ricer- 
ca nano le Leggi di Greci 
Gcmiii ) le quali permet* 
tcuano il maricard a Fra- 
telli , de a Sorelle Hate di 
Madre diuerla > Se à quelle 
de Romani ,che fenzadi* 
fpenfat iòne coneedeuano^ 
che i FjgU de Fratelli d po- 
tè fièro pieder per móglieg 
e per marito^ 

; La fecónda' cofaS, ché 
iFrécipiauertilcano ìnoU 
to bene di no (i lafcia^ co- 
fi abb;^liar dal proprid 
fènfo,* Odagli interefiati 
adulatori ^ c^ ardiCcand 
di chieder a( Vicario di 
Cheifio di poter tiiiontiar 
alle prime no^ pei ab^ 
bratiar le feconde , étiacn- 
dio che fofièro ccmófciti- 
te impudiche , come riai- 
so di far il buon Impera- 

tor‘ 
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lè Libro 

tot' Marco Aurelio della* 
sfacciata F3iit^ina, 
cali concefli d alle Leggi 
Canoniche v p^erda che 
tnedrandò poco zelo di 
Kcligione, e di prudenza , 
fi eccitano contfa Tira di 
Dio da cui può dipender 
refterminio loro , e bene 
fpeflb permetendolo il Si- 
gnore de Regni fi tirano» 
ta ierpeinf fèno di grand ifi 
fime r e fanguinofifilmc 
guerre. 

S*àrrofifc3 quelmoder* 
no Politico , che ha volu- 
to rinòuar il Mondo qua- 
li nouello Spurio^ Carbel- 
lio , i Repudi i co ll’tTsepio 
di Traci ,• Longobardi ,, 
Romani, de fuoi Galli, de 
Milefij', & altri Popoli , 
|)cioche la Legge di Chri- 
fto ricerca maggior amo- 
re, e maggior obligoV E co- 
R,come è indifiol ubile il 

niatir- 
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Primo 

Matrimonio di Chrifto 
con la Chiefa , cofi non è 
conucrtiente, die fia va- 
lontana la dcfunione di 
quella vnionc , che non fi 
può contrahere fenza Sa- 
crafen to *> Senfiiàre licen- 
za , ch’è propria de gli A- 
theiffi,e‘degri idolarri cm 
pij Ortomaniii quali igni 
fa di fiere seza beneplaci- 
to', &séza alcgar ragioni 
fepara ho i come rei 1 1 o ro , 
come par , che quefto buo 
Politico col auttorità de 
certi Tuoi fauoriti Hebrei 
vorrebbe infinuar, che an- 
co tra Chriffiani farebbe 
bene, che fi facefle» quanti 
che il fupremo G?udicc 
della terra habbia à còce- 
der , che fi faccia ogni co- 
fa à cap riciòì e non fecon- 
do il giùfto>e quello , che 
commanda Dio . ‘ 

Hoia c'habUamo dimo 
'ftiato- 
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1 8 Libra 

ftrato quello che deue far 
il buoaPrencipe intorno 
ramogliarfi farà bene an« 
co > che dimoftriamo da 
che deue intorno a tal par 
ticolate a^lencrfi pei Tua 
ralute,dc liputatione» de 
per confolatione de Popo- 
li . 5e’l Prcncipe farà > ò 
per età, 6 per voler del Pa- 
dre, ò per mortc,'ò per al- 
tro fenza moglie donerà 
viuer come comanda la 
Legge di Dio cafto>e con- 
tinente «de dò principaL 
mente per quelle parole 
che dice Ari^lot^ 
quinto della Politica . 

Dirpiacendo al Signo- 
le grandemente tutti i 
peccati di carne , e (pecial. 
mente quello per cui fu a£. 
fegato il Mondo , deche 
furono incenerite le cin- 
que Città peccatrici,. pie- 
ne di abominatione;Duii» 
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gue:(i raccordi ogni Prcn- 
cipc di ciò , che difli* Dio 
per il Profeta Halam par- 
lando della camaliifima 
Hiniue. 


^^^ueUho pudenda 
in F Mie tua , ^ 

dam in genubut nu^ 
ditatem tuam^ if 
gws ignommìam tui ^ 
tSf* proijetam fuper te 
abommationes, O* con* 
iumelijs te afficiam, o* 
ponam te in exempU ^ 
cy* quello che fegucu 

/ 

Parole dc^c ,che cia- 
fcuno di cfn li tenga Tem- 
pre Tcolpite nel core , 
ackò^e u xUòluano da ve* 

IO ' 
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2® Libro I 

ro di giiatdariì con mol- 
to ftudio non folamcnte 
di non commetter coiai 
fceleratczza, ma di darne' 
anco fufp i ti onc di lei , a-| 
ciò che rhonor , e la fama * 
loronòfìa da Pòpoli cal-j 
pe(lrata>dcirrifa con pa-| 
bliche , c fegrcte mormo* | 
lationi come de carna- 
liflìmi Imperatori ,Nero- 
ne^Caligula, Comodo ca- 
cai la , Elio Cabalo , & al-| 
tri moftri dei Romanoi 
Imperio ► , | 

Oltre di ciò donerà il' 
Precipe aùcrtir molto bc-1 
ne dinÓ s’incaprkiar tal- 
mente della moglie , che; 
fi lafsi dominar infieme 
con lo ttato da lei,, perciò, 
che , fi co me ne mat rimo- 
ni j è cofa molto Tanta il 
reciproco amore e vna 
certa ttima , che deue paf- 
fat tra marito, c m' g)ie„ 

pei- 
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Primo ai 

per riuerenza di qocl. Sa- 
cratnento, che il Maritò 
fi lafll dominar di manie- 
ra da la Moglie , benché 
Figliuola di grandiiUmo 
Prenci pe, c ricca di Stati c 
cofa che riefee di poco ho 
note al Marito, di grandif- 
fimo detrimento al Re- 
gno ^ e di maliiHma fodif- 
fattione a i fudditi > ì qua- 
li ricercano nel goiiemo 
virtù Coda , c vcrile, c non 
commando ìnRabile , e 
donnefeo . 11 Senato Ro- 
mano fi fdegnò grande- 
mente centra VImpera» 
tor HcUogabàlofolamcn- 
te perche permettefle,chè 
Tua Madre entiailè vnafol 
volta in Senato, La lin- 
gua Santa chiamai! Mari* 
to Babai, cioè Signore , c 
Padrone per dlmoftrare, 
come àluifolo conuenga, 
di commandare lecondo 

ilbc- 
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meta che acquici tanta au 
torità con miniftii che fa- 
cilmente fi mouano dalle 
iccreationi di lei > c che fi 
dimollri prodiga con fud- 
ditifuor di propofitq, fi 
dimoftri però gratioiò , c 
a ic volte in gratia fua , ma 
che pelò fia fattto in ma» 
nicra che non venga cre- 
duto , che il fuo fia fiato 
domi rio 9 ma intercef- 
fionc > Conceda > che pof- 
ÙL effer imitatrice ( nel dif- 
penfar liberamente i lor 
piiuati tefori ) come fece 
!Badegutda figliola di Be- 
rengario Re di Lorena 
Moglie di Lothario Re di 
Francia 9 di Elcna Regina 
Abigenc la quale proue- 
de di tutto abèdan temen- 
te à Chrifiiani in Gieru- 
bleme in tempo che fi 
moriuano di fame , e de 
Helifabetta figliola del Rq 

d’On- 
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d’Òngaria, & Moglie di | 
Jjodoujco Lantgrauio , la 
quale fino conte proprié 
inani Ceruiua i poueri ne 
gli Hofpitali . In fomma 
no mai pernktta che ac- 
quifti tata auttòritd fopra 
di lui, che pofla ardir di co 
incuter qualche rceleratcz*' 
za centra la Tua perfona, p 
flato , cerne fece Semira-, 
mis , la quale hauendo at- 
tenuto dal Marito di .po-. 
ter comandar yn fol gior- 
no fece vccider il Re fuo* 
Marito , & occupò la Me* 
narchia de gli Afirij > Piu 
tollerabile, (e ben, (celera- 
te furono Cleopatra, & 
Aihalia quella Regina de 
Igitto , & quella di Giu- 
deaj le quali fe non doppò 
la mone di Mariti fecero, 
vccider i principali del Sa, ! 
gucReale,& fìappròprior ' 
laoilR^gno. 

Cen: 
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Pnmò7 if 

' Gentilftà leggiamo i'i$ 

, Sjietònio , c Cornelio fa- 
, tito 9 ^ in Catullo fc ere» 

' rfiamoquello^che egli feri* 
ue di Celare , il che noi ri* 
diciamo in quello loco . 

Donerà adunque il Ptg- 
cipe primeramentedimo- 
ftrarfi rigido punitore di 
tali peccati hauendo il Si^ 
gnorc pollo il Gladio ne 
le Tue mani , accio che 
vendichi l’ofFefe , che ven- 
gono fatte à la Tua Mae- 
fià > nel che potrà dafcuii 
imitar il Santo zelo, che 
dimollra il Re cattolico 
in fimil cali , come già di* 
uerli anni fu veduto io 
Spagna , in quelli ,*che ri* 
nouando Tantiche Erelic 
empiamente li ammoglia* 
nano in fìeme* 

Di più per leuar ogni 
linidra opinione di fe,non . 
admctieià d i principal 
B fauto* 


.■ 14 . 


libro ' J 

C^uton, & ài piuftgff#-.^ 
ti, e domeftici gabinetti 
la. familiaiità de Giouanìj 
imberbi , ò fcandalofi , di 
chv ftato votata la Trancia 
ile gU virimi anni delle fue 
tragiche calamità • 

^ hanuerrà, come con* 

J ^icn à Signori , che tenga 
éniitio de Paggi. Queni 
fiano nobeli poueri , e fi* 
glioli di patenti honotati , 
Siano ben allenati da Mae* 
fili caritatiuf ^ c Pij , effer* ^ 
citati ne (ludiì ^ quali 
maggiormente fi feotino 
inclinati» c cuftoditi da ; 
1.C importune, e troppo li* | 
centiofe conueriationi di ! 
corte > £ciò da huomini 
da bene prepofii alla cura^ 
loro da quei Signori che'^ 
deuono con amor Chri* 
filano trattar li figli , c per 
inlcgnar loro la vera obe* 
dienaa » cotru fetui ,ricer* 

cando 


• Primo. 2^ 

4Wn<Jo quella piegh uuW ^ 
età f non folamcnte.vito^’ 

& vrftito /ufiì icntc , ma 
che fia ben in lìittii ta> & ak 
Icuata nd timor di Dio , e 
nelle dif ialine , le quali 
poffouo cfler al Tuo Signo- 
iediteruitiopieftanCe>edi * 
iingolarornamento,il che 
certo non haucrà » fé ò da 
padrone , ò da altri faran» ^ 
no viciofamente auuezaa» 
ti a quei peccati > i quali 
non 9 come temerariamS* 
te ardi di dire Platone » fo» 
gUono folleuar i Giouaner 
ti a gli honori mediante 
l'ingegno loto » e’I meritOf 
ch< aiquiQano ne maneg* 


Ri de la Rcpublica.comc , 
d Alcibiade fi legge, e pra- » • 


Cicatoaguifadi certi Pré- 
cipi Ottomani nc loro Icr* 
ragli con grandiillma cac* 
Haliti, ma ben gli rendono 
Viiidianii ' 




Libro 

éatidi corpo , c poco cu: 
lanti il proprio valore ed - 
^na Fama hohorata, il che 
ptincipalmcntc ferue di 
fprone à l’opte f randi * & 
llluftripchc dictffe il Re 
Minos in contrario nelle 
l/Mfio, ftie leggi per matcner fcc- 
leiatamente vna Politica 
mediocrità nel fuo (tato 
dì che altrouc paileicmo 

piu à lungo. 

Oltre di CIÒ gaardifi il 
prenci fc di vfai troppo 
dom epicamente la fàmi- 

Katitàp&lafuali^ralità 

con quelli, che peffono cl- 
fer ftirnati Miniftri inf;^ 

SaluBio CateK 

In Decoris JlmU , & Mf 
Utaribus ^quis fì^mtnfor-^ 

tisaLq*(‘<f7ìumijs libidine Ha* 

iiere, 

Pet àà che ingegoan. 

deii 
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dofì moki d’iiìfinuain ne 
la volontà de grandi pet 
quella via allettano facil- 
mente gli animi giouanili» 
e fpeciaimente de Signori 
f ^ali conia loro autori- 
tà p e con le loro ricchezze 
s*itnaginano di poter fa- 
cilméte efpugnarogni ben 
munita y e ben guardata 
fortezza . Tali noi vedia- 
mo » che ì Tòcti per in- 
fegnar à Picncipi Tiibbor-^ 
timento del male raprefen- . 
tano nelle loro Tragedie 
lenutrizi* c bene fpelTo i 
più fauoriti Cortegiani > i' 
quali bora inftigatori \ ho» , 
ra confapeuoii » e iempre. 
(agaciMiniftri fidimoftea*. 
node le impudiche voglie 
de Padrini coli leggiamo» 
che fuITe Leunuelo yago 
Seruitor, 

\ Mas’aulen,chcilPrai^ 
cipc d’Holoferne nel per- 
C I fwdet " 



jo Libro. 

Iliidei labdla an*' 

dar nel l -*«o del ftto Padto-i 
nei le volte per mala in- 
clinatione di natura fi di- , 
ntoftti amico di Venere , 
fi raccordi appunto di ciò. 
suucntic i Marte » incn- 
tre fi trouaui ne congion- | 
giincnti amorofi di quefta . , 
fauolofa, e poco bone «4; 

Dea, elee eVambi ducru-v 

tono con vna rete dt ferro ^ 
coperti , de prefi da V idea- 
no fe ben XOppO » e d;lTOt' 
ft\c t il che fignifica che ic 
ptcncipi» e gU huomenii 

grandi nSdcuònolafciar-? 
fi cofi trafpotiar dal pro^v: 
pelo appetito, che creda- ^ 
fio, di poter fenza pcrico-r. 
lo , ò goderli la cofa ama- 
ta lenza temer il meritato 
gaftigo , ò dalla mano de 
pioprij Mariti , ò d*altri , 
fe ben dispari di pcrfqna,/ 
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fi per amore, ò perlanguep' 
eben rpefio da l'auìda ma* 
no di colei » ch’amano fo« 
pra Ce ftedi , come noi leg* 
giamo ne le lacte lettere 
die Sanfonefii tradito da 
Dalidft mentre addormen* 
fato ne le bracia di lei gli 
tagliò t capelli caggion deU 
lama fortezza » per pocU 
dinari hauuti da Fihftci» 
il Prcncipc siebem inamo« 
tzto dì Dina doppo hauer*'^ 
la con violenza daprata ft 
b o (i drconcifo per pt« 
gliarla per moglie ad in« 
itanttade fratelli Simeon» 
de i CUI figliuoli di Ciacob 
I in ogni modo^ centra la 
i pcomed^de fu vccifo col 
Padre » e depopulaco il fura 
pacTc. 

Molto piu fi deue di» 
tnar l’ira di Dio « che non . 
lafia impunita alcuna of« 
fUa» efciitto ne ìsGenefi^ 

S 4 ‘ 
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cihc AblmdechRcdi Ger* 

arch allindo pigliata a mal | 
fine ad Abranalalua Mo«* 
glie Stra k ben pretto non ‘ 
fa tétti tu ua teftaua mor- 
to > come gli era ftato mi- | 
cacciato da Dio . Perciò I 
douerà il Prencipcnon ra- i 
pire, non violentar le Don- 
ile altrui, ne con le preci» 
ile col predo piu di qiiellò» ' 
ciie conuepga ad pgn’uno» 
che (ia tenuto ad obedU 
aìle leggi. 

Se vferà carnalmente c5 
alcuna lo fada più fegre- 
tame'ntc, che fij poffibile », 
fefarà peccatrice con buo-, 
lia dotte la cauidi peccai 
to, fé pouerella ia manti 
conuenientemente. Non' 
mai pigli per imprefa , ò di 
arrlchirlei molto fopra la 
fua conditione , ò i frateU^ 
li, òli Marito, ò piglia n- 
4oU ai propri/ fcruitij fi- ' 
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’ dii loro la propria Vluig 
^ ò anteponcili, a i più Vec- ' 
’ chiVirtuofi, è benemc- 
^ liti feruitori eofaetiamdio 
’ difpiaceuole à Barbari non 
che a gli huomeni da bene, 

' c fpetiaimcntc difpiaccuo- 
iifìlma a fudditi , Veden- 
do difeipar coli malanien* 
ce quéùi Thefori , che pec 
lo più eiTendo Bari raccol- 
Cida le fatiche , e da le ren- 
dite loro douetebbero ef- 
fer anco impiegati , nel* 
Tabbondanza, e ne La dif- 
fefa , e mantenimento del- 
lo (Lato* S’auuien c’hab- 
bxa figUoi. dell’inceitocd* 
giongimento non donerà 
denegar loro quelle com- 
cnodicà '» che conuengano 
a la natura, de a lo Itato 
Paterno > pei ciò che fe be- 
ne i figlioli incefiuofi fo- 
no hamiti in grande abo- 
ttùnaiionc da le leggi di- 
C y ttuici 
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ttific» Se bumanc i con tyt* 
co ciò dopot che (1 fono 
hauuti » fé ben fono i piò 
deteftabilidegli altri,con* 
Uien » che (i fomminiftri 
loto U debito mantcnimS* 
co 9 per non far che il pri. 
ino c rrorc fì faccia mag. 
gìore col fecóndo» Gli £. 
gitij , i Perii , tutti i popoli 
delPAlìa fuperiore, e quali 
cutta rAfricaadmettcua- 
CIO all’ iftelTe commodità ij 
c prerogatiue tutti i figlioli 
loro 9 benché nati di fchia« 
eie potendo pigliar quante 
mogli vòleuano . Solo di 
lutti i Barbari , i popoli 
deU’Alcmagna haueuano 
vna fol Moglie coflume re 
Cenuro fin ne noftri tempi 
da Gentili neirlndìC9 nei 
Mondo nouo , dt che lice, 
Ciofamente fu pcrmelfo da 

Mahcmctigaauoifeguaz - 

Ntfi 


Pomo l 

Koì habiamo ne la Sa* 
era Bibia la quale deuc fec« 
uir per regola in qualua* 
queattione ad c^ni buoia 
Prcncipe .che Ubram dedit 
wnUa qus poftderat tfaacifU 
ijfs autem concubindrum lar» 
gitusefi munerd , ^ /epardm 
uit eos ab ìfaac Filio fuo . dtm 
ad bue ipfe viueret advlagt 
Oricntalmf ne le quali pa* 
cole noi oflèniiamo tic, 
colè • 

La pri ma % che il Figlio*' 
lolegitimo. de Primo ge* 
nito debbi elTer pieferrico 
nella. fucceiHone de beni 
fiabili t ilchc e conforme 
a la Legge di Dio dopò # 
che Saul el dette la Corte 
di Repercommandamea* 
to di Sua D.M. loram hcb- 
bc il Regno di Giudea, pe* 
rò che dice la feritturaegU 
era il primogenito, coftu* 

^ ine j che fu commune a 
B 6 tutte. 
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Lifcìol tutte le genti , come dice 
f o. Cotuin MclTàlc , Hcrodp. 

Belli to , Refeo , & altri grauif- 
Bf acedo fimi Auttoti,atizi che qua 
mici. do i Prencipi hanno vola 
to, ò per capri tiojò perche 
giudicaffero più abili al 
Reggimento i fecondi b- j 
tp geniti ne fono, nate fan- 
guigaofiilìme guerre, co- 
me auuenne quando fi fe- 
ce il Padre d’Aireo , e di 
Thlcfte, Tolom 'o Re d*E. i 
gitto contri la ragion del- ’ 
le genti , come Ci iiftinia- • 
no , Tolomeo Phifeone , 
come ictiue Paufania A- 
mflandredo Re de Lacev. | 
demonienfi , come dico- 
no Herrodoto, & altri,co- 
me hàno fatto molti An- ' 
fichi , emoderni Prencipi , 
c Signori ^ ilche molto più . 
lldcue fuggire di fare con . 
Figliuoli bada rdi, benché 
folTao ptimo Geniti pec . 

■■■ cgfi ■ ! 


;> ‘'oogU 
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èofi dite , come »r.a';ico 
babbi U alle Gcandezzc per 
la legge di D.o per i Sacri * 
Cannoni j c per il buon 
coftumedi quella parte di 
Mondo doue fi gouorna 
conforme al Giufto, de à 
la ragione Leotichi de fpu^ 
tio di .Alcibiade fu fpo* ' 
gl iato del Regno di Age-\ 
lilao il zoppo , e coPagiu-' 
to di Lifiandro , come pia 
proflìmo da lato del Pa- 
dre aflbnto in Tuo loco . I vlutjt 
Francefi fokuano ammet* 
tcri Baftardial partimen» 
to del Regno.inficme con 
figUolilegicimicomeauue 
ne al fratcllo.di Carlo il se>« 
plice, che hebb : la Tua por- - 
tione delli fiati , c fe b:a 
Tcodorico ne fù prmato , 
fu per che era nato di fchia- 
ua con.tuttociò h fucccf- 
fori di Vgo Capetto han- 
no kuato loco non fol*» 
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mente ogni fucccflione , , 
.ma troppo rigidamente 
piohibito che renano ac« 
cettati, e riconofciutijcoia 
tutto che a Figliuoli fimUi 
dcgraltriPrcncipidel Sa» 
guc« & delle Cafatc lllu» 
liti fia permeilo di portar 
il nome l'armi , l'Integn^ » 
c la qualità Nobile de lòr 
Padre Naturale* 

Diedoro AlefTaadro Magno» CO- 
^•i6* me dice Diodoro aifonto. 
al Regno Ibora gii altri fra J 
felli bé che (fHirio» perciò» 
che tale era come habbia- 
mo detto di Top ra il coda» 1 
Tlut. in mede Barbari » E Thefeo 
T hejcom fu fatto Re di Athenè , fc ^ 
b:n crebe» perciò che fù, 
folamcnte adorato da E-^ 
geo facendolo fuo fuccef- 
fore nello Stato » onde poi ^ 
predo à gli Atiienicil na- 
que vna Legge , la quale 
era che tutù qudii che ha- . 


V Frlmo jsP 

àeinno figli naturali fu(T:« 
ro obligati di addottarli* C- 
Figliuoli {^crluere per raij 
nc le publiche fcritture , • 
dopò morte laifar loro 
parte delle facoltà, come à 
gli altri, percioche nd chia^ 
mauano biliardi fé non 
quelli , che erano nati di 
padre.edi Madre foraftie* 
CI fe ben fo0Tc ftata donna 
dihonorc. 

Non (iano dunque ad« 
mcrst à la paterna heredi* 
ti del Regno, ma fecondo 
il valor , e i meriti loro 
honorati di qualche pie* ' 
ciolo (lato, ò di quilche 
cari ca honoreuole .che pof 
fa fcruir loro per merito 
ad’acqtiUlarfì grandi (lima 
gloria , come (ucccflc Pan* 
no 1 571 à Don Gio. Figli* 
nolo naturale di Carlo 
quinto mandito dal Caro- 
lico Re Felippo General 
dclPaa?aau delajLcgacd* 
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tra Turchi » Le Figliuole 
ctiandiotah deuotio cflfér 
maritate Gonuenicnrcmc-^ 
te, come fece Fiftelfo Car- 
lo V- di Madarm Mirghc- 
rita d’Auftcia aecafandolìi 
coi Don Oaauio Duca di 
Parma , 6c ìit ogni cacnto 
ptouedec a gii voi , 6c a gli ] 
altri, dimocio co coi poffa* ^ 
no viucr conforme atgra- * 
do loco rufiiciencementc' 
che quefla è la (éconda co* 
la , che fece Giacobbe do- 
nadoioro xicchiiBrnipte* 
(enti. 

La Terza, Se rltima co-' 
fa è che molto meglio ià-; : 
f à , che i Prencipi ciò fac- 
ciano viuendo , che ne lo*' 
ro ccftamcnri dopò morte 
clléndoperrordmario o- 
diati da Z,\j , Se da Fratelli 
legitimi ,e piò ricchi è po- 
tenti iimil Figliuoli pre* 

. mendo troppo la loro di- * 
r 

' . * 

-^p'iglUzftd^r'pooglc 
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filfioncdc biai patcrnl,'é 
▼aa compagnia , che fti<i 
mino non folamcatc inn-^ 
Cile, ma dannofa, cofa ccr-^ 
to cmpia,<5c che riufcl mól 
to diuerfa nel pijiTiTio DS 
Giouanni di Porto Gillo » 
il quale fé ben naturale fà 
coG fduorito da 'Dio pes 
la fua vetgi^riità , e per la 
fua gran Gatirà , c’hebhe 
arditdi. attender allofco-.' 
pilmentó dell*IndieO:cN 
dentali, & che ciò gli rlu- 
fcilTe a Tue fpefe con etera i 
gloria del Tuo nome , c con 
ineftimabilc ;ticchezza di 
quelli Corona . 

. . . t 
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»E TH.ATE^IJUeìO'f J 


proprij piaceri diflìparore j 
de (tioi thefori G adcnga { 
da tutte quelle viticfeopc- i 
ratipni , che c5 titolo fpe« j 
tìoCo Ci chiamano tratte* J 
lìimenti* Che fono tutti i 
quei Giuochi , i quali fe* j 
dendo fi fanno nel theatro | 
della fortuna^ come per ef« | 
Tempio fono, i dadi tanto I 
biaumati da E:rnardo SI- | 
to , fcrmendo ai Caualieri | 
Templari, C uoco nò me* | 
no vitupercuoleagli huo* I 
mini grandi» che pernitio* ^ 
fiflinr o alle petfonc priua* - 
te • e che fiior d’ogni ra* 



gione yicA tole ta to da Si* 

gpoti 


I^rìmfì*, 4 ?. 
gnori nelle loro Cifra. nS 
elfendo mcn biadmeu ‘*le • 
di ciò che f jffv: giocho a 
fico di TaÌom,i quali (ì fa- 
cenano di oilb, di Chri(la« 
lOfCdi più nobil maceria 
impreiH , col fegno di Ve» 
nere il cui tratto apporta- 
tia vittoria à Oinocatori , 
c col legno del Cane , che 
perdita arrecaua di eh " hà. 
trattato Ari(lotitenei*Hi- nim* 
ftohadegli Animali, Sue- Suei in 
conio nella vita di Augu- 
fto.de altri, c di vcrofeil 
giuochononfu introdot- di t/. 
co ad alerò fine, che per 
medicina . e per rccreatio. ni c^>, i. 
nc dciranimo opprelTo Jitbic^ 
dalle cofe grani, de imppr- 
tati , comequcl .o che tró- 
uandoii fouerchìamente 
affaticate ha bdogno di 
qualche lipofo e cedano- 
ne ..acciò die gli organi 
coatenali poffano ripi« 
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gllar di nuouo più 
mente l'operationi fàtico- 
fc , farà neeeffario fenzìi 
dubio, che anco il Prenci- 
pe ,che fopra tutti fuol 
faticar ta mente nel penfar 
ai regimento del Tuo Sta-' 
to , è il tener il Corpo oc- 
cupato nelVbidienze pu- 
bliche,e priuate poflaciò^ 
fare con qualche piaceno-^ 
le (ma virtuofo ) tratteni* 
mento, e pecche Anftotile 
di ciò fauelando vfa la pa- 
rola ^ c non 

per dinotarccomc hannO' i 
ofìferuarò , che non con- 
!jien>che cotal tratcnimg^ 
to , e rjpoù) fia l*btio fon* 
te di tutti i vitii r ma alcu- 
ne operacionigioco&i e di 
tra(tulfo> farà bene» che^ 
noi bretiemente dichiatia- 
mo quat crattcnimenti iti* 
fendiamo però leciti , e di 
]^cncipe degni, 

SutÉì I 






Pnmo^. 4^ 

Tutti i giuochi fonone 
di fola Fortuna (fia perho- 
la conc* (Ip di vfarquefta 
voce intendendo noi per 
f.iTaquel cafo di cui a noi 
l incognita la ragione) ò 
d’ingegno, ò partecipi del- 
l’vna , e dcll'aitro » noi nS 
difputamo bora come ciò 
s’mtenda , fi perche non 
ierue molto al noftro pro- 
pofìto , perche è flato fot- 
cilmente trattato da Tor* 
^uato Taflb nei Tuoi dia* 
loghi , ci baflerà dire ,.che 
da tutti quelli di Fortuna 
noi giudichiamo bene, che 
ii noflro Prencipe (i aflcn* 
ga, come per eflempio , 5c 
tra quelli d’ingegno > c ii 
Ciuochodi Scacchi,ilqua* 
le ricerca per efler ben gio- ' 
caro troppa diligente oc* 
cupatione nel impararlo. 

Piacque a) Patritio di 
cfcludctio dal ino S icro 

RegUQ ' 
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Regno , ma perche, egli' 
contiene in fe fteflb miia- 
b.lmentefccr'cti bdliffirni 
dell’aite mititare , e fpc- ' 
cialmcnte dell* Antica, n 6 
locÒcedcremo ardiram§- I 
tc,ilchc hairndo fpiega* 
to|ii lego Giacomo Maz- j 
ni 1,2, c, 2^ni nc fuol dii'cotfi por- > 
P* mo in quello loco il fuo 
^ell.ilimp parere raccolto 
in poche parole , 

Dice egli adunque , che 

I jrimicramctc* fi vede , che 
a difiintione di due clTcr- . 
citi nemici per differenti 
limboli militari Tvnocò* 
patendo bianco > cTaltro 
liCTO come ha fcrit^o l*auu 
tot de neri à Pifone » A: 
Idartinlé. 

' fu fciclto a numero de 
ledici per ogni parte , per 
ch’i gli è vno di quelli , che 
* li pòno dinidcre per la me- 
tà ibmprc fino a 1 *vno , a- i 

ucrti* I 
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. iertitnento , che fu diliJ 

gcntcmcntc oflcrusto 

gli Antichi Capitani nel 
numcio de Tuoi Soldati , 
come hi fetirto Ebano • 
Airifte(!b vfo Antico 
hSno riguardo la tela d*of 
fo fchiaui » che le folca far 
di otto, di dodeci » di fedi* 

) €i fo Ida tl come teftimonia 
rificlTo Eliano • 

Le Pedine cam inano 
driteamSteper lecoftadel 
quadro, quando non alla- 
lifcono Paltre • ma quan« 
do vogliono fzr preda de 
Taltre fi mnouono in can« 
fo> e per Diametro» per 
darci ad intSdere vn*altro 
documenro di guerra il* 
quale è» che Soldati dcuo* 
no caminar d irtamente» 
ma combattendo con ne* 
mici d' uono 9 come dice 
Eliano.Se fledere rei baflam 
ycrjHS yU alyp.um yer/us • 


\ 
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li Rochi palefanorafec 1 
Torri 5 ch’crano poflefo- ' 
pra le fchene de LeomphS*‘ i 
ti adoperate in guerra età 
gli Àn tichi, i quali vengo* 
no pofti nel Giuocho do* 
.pò le pedine nell’vno , c 
ricli*altro corfopci ditrio- 
fìiarc che i Leomphanti 
fokuanó ndl’orimarzo de 
gli Antichi dRi podi il) 
luego j onde poceuano 
aiutar facilmente la fanta- 
ria ,come fi può veder in 
Titohuio . 

La Cauallerla ci fù (ì2 
gnificarada quattro Scac« 
chi due de quali furono 
non^ati C?ualli,& due Al. 
fedi, ma quefti ci rappre. 
fentano fpecdalmcnte gli 
Artieri, c per quello feri* 
ftcnoanco più da lotano, 
che non fanno li CaualJi , 
i quali non ponno con la 
lamia colpire tàiodalun* 

gc " 


_ PWfflÒr ^ 

, . R^DSto fi £i colla faceta { 
' fi' taoao no gl’AIfedi in 

dnc volte caminando qui<^ 
■ topiùpSno per due linee; 

' che fanno due latti .tailj 
figura onale, perche que- 
’ «a fu l’ordinanza Antica 

' propria de gli Arcieri aca, 

uaIlo,ddla quale fù iiiuèaJ 
tote lleone Thefabo,coJ 
me fcriuc Eliano « il Re 

' che tra Scacchi fi ni ouet3«’ 

«o pianamente cipalcfala 
gradc accuratezza che de- 
oc hauct ifPtencipe . ò il 
Capitanio Generale • nel 
fiiouetlì nel mezzo del ti- 
Ichiode fatti d'airne; W 
tomo alta Regina ci fimo 
yati; MKti } alcuni voglio- 
fio 9 rh eilendo fiato ritro- 
uato quefio Gioco da Dm 
ilUi PENELOPE vipo. 
fielktola Regina in luoco 
JHO : Ma quefta openibne 

;i<n teprobata da ATI|& 
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•Primo NtO, e da ^^STATTO, e 
4ipnofi. da GIVLIO WLLVCl , 
fhiHuin t tanto più che 1 vCo <w 
Homero I.eSfanti lapprclentati no 

U. s . Rechi era 

pidlPALARNEDE ne 
conofciut! fino al tempo 
di HO MERO. Altri vo- 
gliono, che la Regina ff- 
Inifichi SEMIRAMIDE, 
la Quale foleua cotnebuoti 
Capitano fcotret per gu 

cfTerciti,cciòètanto pili 
rctfuafibilc , quanto , clw 
comefcriuc DIODOR^ 
ella hebbe cognltione de 
Vvfo de Leonfanti , fi po-i 
trebbé finaUn£tc dire , che 
ouefto gioco fuflè ritrouas 

teda LlCVRGO, oda 
‘ qualche altro antico Spae- 
tano , ò Candiotto,echc 
Bonefie in quefto loco U 
/ {(.rgina , pet dimoftrarci 
ihe^le Donne fono ancora 
iMonefct UMilitia.come 


* 
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^sò àneq FL ATONB. > 

- Tra li giochi midi, cioè,' l^g. 
Ac partecipano' d’inge**. 
gtio , c pér cèfi dire , di, Scnet. 
fortuna fono il gioco del:- Suidain 
t^oliiero, à cui PLATO- 
N E^alTomiglia la vita hu-* 
mana , perche dice egli In- 
fogna dilpotla a guifa d*vit 
tratto di: Dado, perche n6r 
fi può trarre di nuouo> ò 
prender altro punto , e il 
Gioco della primiera, il 
quale come dice rifteflb ^^”***7? 
ingegnoflilìmo MAZZO* 
rapprefenta Pimaginc 
de la ohlocratia cioè di 
quella Republica,ne la qua 
k è pili potente la plebe » 
che non tono i Nobeii,per* 
cloche fi come in quelle 
fpetie di Republice, gli ot- 
timati *(òno 9 c potenti i ^ 
plcb€Ì,cofinelfudcttogio- ' ^ 
co le carte più nobili no» 
snate communemente fi. 

.. c % gote 
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' gote Tonodi minof ptèàk 
BO « e di manco ftinui ^ che 
non fono Paltre carte, che 
per l’ignobiltà loro ven» 
gono dal vulgo cartazze 
dette ^ Tale è anco Tinge» 
gnofìflimo Gioco de Tarà 
lochi , e altri de quali lon- 
go tempo Torà il ragionar- 
ne in queAo loco , e tanto 
piu > che fé bene cotali gio- 
chi non defdicino al Re 
Giocati per trattenimento 
race volte, e modcratame- 
te , con tutto ciò douendo 
ilPrencipepefaracofe piu | 
alte, àc hauédo poco tem- 
po per attender a fimili va* 
cantarie mentre voglia da 
vero far il debito Tuo , non 
hnporu molto che trattial 
ano più lungamente di eili 
potendo molto benepno- 
bet il Prencipe prudente 
per fe fteflb che Toccupar* 
uin ciò Io può render o- 


Primo, yj 

tllofo f e difprezzabile , e 
2 llj| Maeftàdi chi cd« 
manda non conuiene vna 
cofì api^ffionata » de inte« 
teflàta familiafità coi pio*] 
prij fiidditi , ò con fora^ 
ftierì j con quali deue fem* 
pie mantenerfi in vna g ta4 
ciofa « de hilaie liueienza • 
E ciò tanto piu , che. nott 
mancano altri Giochi di 
traftullo attirimi alla con* 
feruatione della fanitàj co-; 
me Tono il Gioco della Pai 
la tanto commendato da 
Galleno in vn libco>che gii 
icriue di efiò , e il Palla « o 
Maglio > che pur fono par* 
tecipi d’ingegno > e dijfot* 
luna , ne quali può co vti« 
le del corpo > e licreatione 
grandiiSma di animo 
lercitarfi alcune bore dc| 
giorno con ipiù fauorid| 
Secuitori , come ficcua 
Ecancefeo Primo . di 


fjf 

f rancia , ilqaale fpogliatì* 

~ dofi intieramente della 
Maeftà Regale fi faceua ia 
quell’atto eSpagno de gli 
, altri non volédo cfTet trat- 
tato d*altra marnerà ,■ fina 
che nò diceua toro auttec*. 
tàtCy cheio rpnRe. 
c Far che ricerchi quelita 
loco 9 chedlcknto aictina* 
cofa di quegli giochi , che 
anticamente fi faceuano 
far da Signori Romani ne 
Theatri , c ne le Hw’uma- 
diie de trattenimenti fee* 
nici,e d'altri piaceri publi* 
ci 9 che fi fanno ogidl ne 
fiofiri tempi i ma però che 
quelli fono fiati pili tofio 
introdotti, da Piecipi per 
trattener il Popolo , che 
piacer loro , e perche^ 
tie nabbiamo trattato k* 
(ufiicienza ci bafieraano* 
/ per hora le cole dette* 
Oitrediciò ne fonoat^.. 


1.; COOglt 


Pnmcr : 

con! altri tratteaimetì dcJ 
gniilifìii di Prenci pc , cio^ 
lo ftudio , ò Oa di MatCf; 
matica» Cbftnografia, Po# 
litica , ò da di Fìiorofia , ò 
cofe più graui» nel che 
ben polti (irono affatica^ 
ti didimoftrare»ctienofi 
conuenga tal occupatlonC 
^ Pxencipe dioertCAdolo - ^ 

ttpPPioconlainente^èco 
la pcrfona etiam Dio da le 
publichc fontioni col et goté^rd 
fempiodiAdrianoXL Re o 
di Francia , ilquale no voi- rt^l ^ 
Ceche Carlo fuo.RgUuoIo ^ 
^pairaflè altro latino cho 
eoipicpacòle.X^i 
fà$ fimidare nefeit regnare 
tutto ciò leggédo noir ne^ 
l’Hiftorit» chei più vaio# 
tofi > & i miglioii Impera^* 
tori Romani fono (btido 
^nit» come fò CESARE 
AVGVSTO, TRAIA:- 

Sa>ANTONIQ,5ca^ 
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Libr'5' " 

Iti Beata quella Répi-' 
blica doue il f ilofofo go« 
uetna , c douc i Ptencipl ■ 
fono Filofofì, deche il Re 
Salomone n 5 ricercò nia- 
tia co(a più efficacemente 
dal Signor Dio chela Sa^ 
jpiézaondene fù fatto de* 

- .. gno Copra tutti gli huom£^ 
ijj Modo 9 come è ferie* 

fftj ! f*i • to nella Sapienza,e nel iib« 
di Re 9 lo fono di parere 
' fi r - rte i ftudij de le buone ar- 

i‘ V ti conuSgano ad^ogni Prc* 
clpe che defìderi di he ceg^’ 

{ eie il Tuo Stato i detto di 
)emetrio Falerio aTolo 4 
imeo Filadelfo Redi Eglto» 
che egli ritrouerebbe lew 
V ^ndocofi bei fioretti che 
conofterebbe che niun ha^ 
/ ~ ueria ardimeto di dirgiie% 
|i 5 Dice SVETONIO, che 
AVGVSTO Tempre che 



•* ✓. 


PnmóJ 

Sudice » che mon vi è FiIo2'. 
CofU più nobile» e degna di 
tiò 9 che fia il trattàr gli afv 
filli pubiid » far Gitmitia,' 
mettendo in atto gli infe-^ 
gnamentl di Filosofi $ In 
ninna maniera , n*è bene» 
ne lodabile , che nefia co< 
pitamente priuo , percidi 
che i baoni findi; rìroe«' 
gliano rinteletto grande*^ 
niente » e non Toccuparfi 
a gnifa di EK.COLE con U 
Connocchia>e l’ago^ òco«i 
me vn altro bardanapalo 
viuendo fepolto , ne foli 
trattenimenti del fenfo a 
Non lodo però che fia coli 
datto à. lo dudio delle leu 
tere» che abbandoni io 
dio, eia cura delj^uerno» 
ò che perciò lo rimetta to- , 
talmente in mano de 
{lift ri perciò che gli èpià 
cd^ligato à la attitudine » 
che alla concemplatione« è . 

C S 



5 ^ ' Lìhfé 

(diueicbbc ( coli ficcndo y 
più tofto malcnconlco , c 
ftupido,*chcgìocando, cfa- 
tagente come è ncccflario 
che fia > Laonde dilettaa* 
doli non foUmcntc dipa- 
fcct l'inteletto in cofi pia- 
ceuole diletto , ma di c^- 
&rne ctiandio grandilU- 
filo gionamcnto i Trat- 
tenga ne la Tua Corte huo- 
meni Utteratichein qua- 
lunque profeflìone (ìano 
eccellenti • SORB 

jElc di AFRIC A^e di SP4- 
GH A fopranominato il 
grande, R,c FR/VNCE- 
S C O Primo di F R A 
CIA, LEONED-ximo 
Sommo PO^^TEFICE, 
perche apprczzauano i dot 
ti in diuerù luòghi , de in 
diuerii tempi furono ca- 
gione che tutti i Signori 
coll fecola ri , com e Ca ua* 
licci apprezzalTcro tutte le ^ 

pcc- 


fettone Ictterate^ondc né 
mono (per coff dire J in^ 
finite . dicendo CASSIO* 
DORO^ che Faciltuse^ eie* 

vare Tfaturam Quam diffìmii 
lem fui Trineeps ponie I{em^ 
publicam formare . dunque 
tcnedo preflo di fc gli huo* 
meni litteranV et eccellen* 
ti farà ftimato efler tale» 

/Còff ALESSAMDRO 
tenne CALISI ENEV 
SCIP OM RANETia,c 
POLIBIO AVGVSTO 
areo ATHENIDERO 
(Riamandoti, etiandio da 
patt^lohtani coahoneito 
txattenimentoigii accarez** 
an » gli hdnoriV c ftimi , 
fcolti volentieri i loro vti* 
li auer tementi gli admet* 
ta àle volte nelle più ripo- 
ne danze > a fecrctti » e- 
docnedici raggionamenti»; 
gUintetroghi di quelle co* 
le, che maggiormente gl|‘‘ 

^ C 6 
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■di tUbra , 

Éitebbe caro di ,, 

Non admetu i bufton i «- 
|afuainenfa.,nc fpendaiil 
fimil cangila odioumma 
ÌL tutti gli huo Ittici 
nc » ina faccia che gU huo- 
0 \cni letterati > wentte. 
mangialo trattengano c5 
varil , c diuerfi ragiona-, 
menti da quali quafi inleu-' 
fibilmente nc caucià con 
mitabil diletto vtile gian- 
diflimo • 

Puòcfferanco digian. 
dìflEimo follcuamento al 
Prcncipe il trattener Po®* 
ti » e Mufici nc la Tua Coj^- 
te , poiché daverfibcaco- 
pofti f ò leggiadtatnentc^ 
cantatili ftillain noi pia-^ 
cer imtnenfo ,c ciò fenza 
grand’occupationc , per- ' 
ciò che òli kggono, ò fi 
aicolrano ne le menfe> ò 
neraltiehore maoo obli-^ 
ga^n c che ciò fia vero» * 

cou 




Olgltfzèd^by Gijógic 


P/imo. €t 

t»fi dice P L ATONE nel Ttaf. si 
quinto de le Le^i • 

Dy autemgenus hominUm /4- 
hàfihus natura preffum mife^ ' 
fati remiUiones VAorutn ifpt . 
Bameruntfùlmnia atft Fshé 
viciffitn ipforum Deorum hOm 
noreth infiituta prabentes . " 

Meffas quinetim , ^ ^poU ' 
linem Mujarum Ducem , eSi* 

Bacchum cocelebratoret Dcom * 
rMìque confiUo emendat'>re$ 
morum inter folemnia adbi» ‘ 
bere* 

Horatio > tta gli altil - 
chefi potrebbonoadduccs ' 

Et grafia ^gum . 

Tigrifs tentata modh luduffii 
tepertus , & kngorum cpe^ 
ram finis* 

Sogliono anco i PtencI- . 
pi dilcttarfi à le volte di 
haucr preflb di loro alcu- 
ni di quegli huomeni che 
da la profciBonc fi chia- 

' Mino Qùaiiei , iquiU col ; 
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6 % Librò • 

drcrcitiO’ della cufiofifii*^ 
ma arte Iota appartane^, 
so nao dilettole bcncfpcfi- 
fò riefeono imicritori di I 
belliffimi fcrittl vtiliiCmi j 
airhumana natura j, Per ! 
ciò quanto habbiamobia*- 
ficuatO) che quedi. tali noa i 
vangano raffrenati da. C&» 
fori fCi per ì publicl latto-^ 
ciniji che fanno ne lie piaz«< | 
sedei Mòdp à gli huome^. : 
nicuriofì 9^ e fciochi ^ co-^ 
me per il danno j.che con i * ^ 
toromal applicati: ri medi|\ [ 
càgionano i molti •, Cofi. ! 
- noi lodianio granderaen- ^ i 
te che i PrcncipI ricono*^* 
feendo alcuni di quelli in*^ 
geniofo , c di Ipirito la^ 
trattengano appreffo dii 
loro facendo che iauori f | 
ò. nell’ineitatione de ic| 
Giogie, e delChriftallo ^ ' l 
nel lapis lazzulo , ndMi^;! | 
nig , de altri colori , ò nel i 

fccrct- ( 


Primo*: 

tcètctto mirabile dcrEliffr 
Vite , & al tri , ò fiano d’a- 
lij , ò di acque medicinali, 
ò pure nella cuciora fatica 
de imitar col arte la nata- 
MDcr far oro per cui Gl A 
SOSE egli Argonauti in. 
iSenae con Medea Figliuo- i 

fa del RE i£TA nauigor- 
no per il Mare Enfino a/^ ' , 

Calchi al rapimento dèi 
Velo d’oro ilquàle era co - . 
me dice SVIDA va libro 
fcritto in Membrane , il- 
cmale coceneua in c'acnao» • 

io per l’arte del fondere, 
che fi chiama Alchimia fc>*^ *»• 
potelTe far l’oro, modo af- 
fai chiaramente infegnato. 
da ORE E O nella fua At- 
gonauctca, fe crediamo à 
Giacomo Mazzoni \ n\^ i, 

che inutilmente vien tu ' 

cercato da infuii ti huo.» 
naentdvl Mondo con ria* 
«uiUaUiduà jrccql eReca 

minio 
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ipnliiio loro ) cofa che nc5 
patendo riu fc ir i Prencipi 
mentre non fieno fouer- 
chiamente creduli, de ana- ' 
xi, non è difdiicibile» ma I 
chepetIafiia>^ilecaiiofi» i 
tà per ibeifecretti» chefi > 
(bno ritronati in operan* 
do , merita , che non ven- 
ga coli abborrica come fik 
da DIOCLETIANO, ehcr 
abbracciò bcllifllmi libri 
fopra (^uefio foggetto de 
gli Pgiti; ; Ma moderata- 
mente faaorit^l, come è 
«ara dal GRAKDVCA 
IRANCESCO MEDICI 
che aportó giouamento i 
mitabiie a molti amma- ! 

% I I 


Altrefantohiafimiamo 
la credula, c domeiVica ca- | 

Dcrfationedi qacglt Aftro 

It^r che fi chiamano giu» 
diteti; , e di qoelli che pcf 
di^bdlica penTano 


lati 


ffi far cofc marauigliofe : , 

I primi è neccifano , che il 
Prencipe li leui colgaci- 
go dalla fila Città per quel* 
lo > che habbiamo fcritto 
ne libri della cefisra , ilche 
non potrà far meglio che 
col dimofirarfene grande* . . 

ménte inimico » e col bur* 
latfi d*cffi ; Còme faceua 
CESARE quel IMPERA. 

TORE. 

. I fecondi fimilmentè 
conuien , che punendoli 
nel piu feueto modo > che 
fia poffibile li fuga , & aU _ , . 
lontani dai filo Stato fede^ 
fiderà di eòfcruarfi la gra- 5- . 

tìadiDio,ctatranquUità 
dcKuopaefe; 

GUeffempidiPARAO 
NE ammaeftrato da gli 
incantatoti lAMNE, de 4*. 
MAMBRE. OCHOSIA 
per ir ricorro , che fece 
&ARON. MANASSE ^3 
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Deu^* 
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Efi.^j.. 
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Z«r. /.. 

l6. 

Thar, 

Dionjm 

caracaU 

Herod^ 

c/fW. 

Marcela 

tt3gi*2i3i 


óS Libro 

punito per l’iftcflb i!n$ 
lid figiiolcx AMON > e nel' 
Nipote lOSI A» Scaltri iri- 
fieme con i cananei felic- 
emente efìei minati da. 
Dio per tal peccato, deuo- 
noammonirogni Prenci^ 
pedcl debito loro peiehc 
èferitto*. , ? , 

jinìmcL quA declimuerit af 
Magos ^riolos f (is* foiy 
nicata fnerit cum. eis- ponam 
faciem mcAm cantra eam'i^ 
inurficiam ilUm de medio po^ 
pulì mei i che più. rinfcli- 
ce fine di Pompeo il gran* 
de non auuennc principali 
mete per ilricaifa ch’eglji 
fece ad Eiittho Pitonefla » 
e rimperator Caracall^t 
no fii atnmazzato da Ma* 
ainp per liauer voluto it 
confi^lio de gU Incanta, 
tori di Roma f pes non 
nominare l’empia GiuIia*^ 
yo ^ & altri Picncipi Geni 
^ tiiii * 


PrJiBO ir €y 
i:ili 9 è dei ChridianefiiK», 
ctiam dio ch’anno ncputr* 
Co da Dio pec qucfto co(i 
gran mancamento il me* 
ritato caftigp , te^Una0llio 
foio ne (ia la Plancia > la 
quale per quello , che feri- 
nono gli ifteffi fcritrori 
Francen ha patito gtandif- 
fimt trauagU , principal- 
menfe per cotal detnentia 
della quale cofi dice vn 
Auttore. 

f^fque adeò totìs velis in Gal» 
liàm fe ifla atate effudit im» 
pietds%yt nifi verbi Dei 
dicatores , e Hatre ilU peta- 
iis forbona extitiffent , iam 
dudum in fauillns J[educam 
in GalUa I{e[igionm ridere 
ccntigijfit.^ 

Fuga dunque il Prcnci- 
pc di entrar come fanno 
gli empi) ne circoli Gae* 
tici » tpecuU fe egli è curia- 
to i citeoU del Ciclo go-» 



L.te. 
28 . de 
abitath, 

m * 
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Sernati da^i Angeli 
quella obedienza) che ogni 
buon Fiencipc deue diino* 
ftrar vcifo i Commanda*. 
menti di Dio > abboiifca 
caratteri fupetftitiofi > e 
s’innamori di quei carat* 
neri dei Cielo , de gii eflec* 
chiedi CaualUeiidel ma* 
neggiar Arme, de laCac* 
eia , de Giardini , Bofehi » 
de altri tuoehi di piacere . 

Potiamo aggionger a le 
cofe dette alcune cofe al* 
tredegniffimedi Prencipc 
ne le quali può con molta 
lode occuf^i degnamente 
Fefierdtiodeliafua pcrfi> 
ca* ^ " 

Tra quelle è b Caccia 
tanto comendata da gU 
Antichi fcrittoriidc in pac* 
ticolar da Senofonte la 
douedimoftra , che Ceto 
pec non ftar otiofo bene» i 

Qpefio enirai$inc bo^i^ ! 

r- - - ' 

" i 
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PrimOi (Tf 
ICK con le Tue valoro^ 
^ni genciQlIiOObAe fie* 

erode che fu fatto Ré 
ìierufalemme dal Se« 
> Romano prima me* 
ite il fiuore di Doti 
tonio Cepii di Cefarc 
ca tutte le cofe era cac* 
tore « dimando come 
e Cioreffò nd Libro 
mo de Belio iudako 
Ca degna di Prendpe, e 
:Vlc Caere lettere n6 hab- 
amo noi che Nembrot 
I il primo che con la fot* 
lìòttomiCe gUHuomini» 
onla violenza fondando 
[ fuo Principato nell* Af- 
illa onde fu chiamaro il 
potente cacciatore, iichc 
[e ben gli Hebrci in terprct- 
tano rubatore , c ladrone 
effendo egli ftato più tofto 
veramente empio Tirati- 
lag, dwtóiwn tutto cià, 

'■ ■■ ■• ieSV 

i ", 



€rai 

mne. . , - ^ ^ . 

Potiaoiò cx)nofccrc, còme 
pcfl’effercitiodcl cacciare 
gli huomini fi rendono pili 
vigorofi , c gagliardi, e che 
ciò non dilpiaccia à DiÒ 

hauendo creato rhuomo 
Cgnore.de tutti gli animai 
li : Ebeh vero che noi non 
approbiamocheil Prenci* 
pc fi efponga curiofànaente 
Ilei pericoli maggiori , li : 
perche gli può tir«.r facil- 
‘jfnente infialata la Vita ne 
le più folte macchie de Bo 
Ichi da nemici , cerne per- 
che può da (c ftefìb^ Iiiccr- 
corrcr nella Morte ò d’vna 
labbipfi^ > ^ fcrociflìma 
Piera , ò per colpa tki Ca- 
Hallo ritrenarfi in manife- 
flo pericolo di tua vita, co* 
me auuenne à molti Prcn* 
cipi a onde pòi ne ha fabri. 

Caio 

,• j DigitizedbyCoc' : V 


legeendofi , che ipfi 
iobuSlus , renat'or itràm 


^rinié» 7» 

8c % nd oftante quel» 
e dice Ciccione de 
ira ^eonim. 
n tam fida cuHodiatanm 
amans deminorum adu^ 
umtumtfy odium in exter» 
c5r tam incredihilis ad in» 
I andwnfagacitas, variìt, 
I alacri tas in yenadoquid 
ficat aliud nifi ad Homi* 
commoditates effe Cene» 

ì che non fari gii mai 
ùlc , non.raccordandofi 
pouetidiChiifto men- 
; allimenta gran numero 
OnijCdivcceUi per co* 
Itiattcnitnento u come 
sabbiamo dimoftrato di 
iota : Perciò conuicn » 
[l’cgU fia molto cffeicita- 
3 nel mane^io de Caual- 

i, fi perche cotalcflercitio 

: propri jffimo d’ogni Pr^ 
:ipc grande, come perche 

uòtuònonp€*w>n^ 



r*ri-v. . 






7Jk Libro I 

icerlde la Caccia ^ che né 
perigli di Guerra riufcirgli 
di grandiilimo giouamen- , 
to: Non Ipdo però che egli ' 
fi trametta in quegli eU ' 
ièrciti) di Caualleria^ qua-^ 
li fi fogliono con molto 
pericolo de la vita efierci** ^ 
tare p come auueqne ad | 
Henrico II Re di Francia j 
il quale per correr in vn ■ 
carncuakfcoTorneamcn- ; 
to con la lancia allMncon- 1 
tro refiò mireramcnte | 
morto. I 

' Conuengono cotali cf. i 
fcrcitij ai priuati Caual- 
lieri , i quali non deuono | 
fdegnar d’acquifiarfi glo* 
xia anco ne pacifici ccm- | 
bafittimenti perdimoftrar- 
si tanto più degni ne le oc« 
cafioni di far da vero ne le 
guette che poflbno occoc> 
leralloifignore.ma noa 
setto eSuengono 

.’i 


«P5 ! 


Primo r 7j 

ilquale deue cflcf 
> gelofo delia pro- 
ita , c fpedalmente 
:ali pugne fottopofte 
Icmente a gli impro* 
olpi de la Fortuna, 
do apunto come di- 
il BARBARO SQ. 
A ANO Imperatordc 
chi , poco per far da 
> , & per far da fchefzo. 
aera ben il Prencipc cf- 
le intendente per faper 
orredo valerli ne li bi- 
ni di Guerra; per faper 
ìoicer il valor de fuoi 
mllieri , e per poterli 
smiar conuenientemen- 
, e per corregger anco i 
Ili loto come era folito 
I far il Duca di Ferrara co 
)disfatione , e giouamen- 
0 grande de Tuoi Nobilif- 
imi Seruitotl > La, onde il 
)reponec catene d*oro , 
pade , Corone j Giogie , ^ 
D fimi. ‘ 



74 litro 

fimili premij non fari fe , 
non molto ciouciiolc, & 
llluftrc cflcnao il meritato 
premio de la virtù n5 me- 
ro vrile che honoreiiole, e 
vn belliffimo modo per rif- 
uegliar gli animi gcnerofi 
airalteimprefc. 1 

Finalmente fogliono i | 
Prencipi fi per poter me- , 
glio occuparfi ne la Cac- 
cia come più delifiar alle 
volle con maggior gu fio 
eriger in campagna alcune 
fabrichcjche gli Antichi 
chiamauano Cementa ^ ' 
doue rifferando in fpatio- 
fifiìmi Carchi Animali fel. , 
«aggi , e domeftici di qua- 
liiquefpetic cacciano pri- 
uatamente, onero fiprcn» ' 
dono piacere di vederli ' 
andar vagando traTherbe. * 
Per Tifiefib riguardo^ fi fo- 
no introdotto la legge de 
le ccccie lifeiuate ai ^gno- ' 
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r jclé quali fi come nò difc. 
dicono al giufto Impero 
d’vn Prcncipc buono po. 
lìcndo freno per vn fuo 
Ricciolo trattenimento ne 
Tingorda voglia de gli huo 
mini venali ,cofi fono bia- 
fimeuoli Tempre che fiano 
rigorofamete effequite da 
Miniftri troppo virtuofa- 
mente fpecula tori di qual, 
che priuato godimento , ò 
di qualche furtiiia preda 
fatto quali per necefiìtàda 
vn poucro Contadino. 




7<J 

LIBRO SECONDO 

• ( 

CAPITOLO I. 

Ter/onadel Treftcipe^ e come 
imiti g randemen te Iddio 
ejfendo benefico $ i 
liberale • 

I 

H Auendo noi dimoftra- ■ 
to nel precedente Li- 1 
bro che il Prcncipc deue ef- 
fcr Topra tutte le c«fe fol- : 
lecito, c diligente conier-i 
uatore del publico Thefo- ' 
IO , che ciò non poifa far j 
meglio che col moderar 
conuenientemente le fpe- , 
fé che può fax per vna com i 
modità , c per capiitio , ò 
per fouerchioj luflb di (c 
medefimo : Hora^conuien, 
che dimoftriamo , conac 
debba vfar parcamete l’in- 
fleflb dinaro nel fcruitio 
d’altri, e come etiam Dio 

fia ' 
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Secondo. 77 

ffa tenuto di fpcnderto co 
inolto giuditio , e rifcriio 
nellccoie, chefeiuonoàla 
publica vtilità . 

Inniunacofai Prcncipi 
£[ afiòtnigliano à Diopec 
quanto può Iliutnana Na- 
tuta afiomigliaifi à cofi 
gran Maeftà , che nell'cC» 
fcr benefico , e gratiofo z 
Il giouare cfsedo proptìjC- 
fimo di Dio , onde t Poeti 
chiamarono il capo de II 
loro Dei Buono Gioue per 
auentura ciò deduccdoda 
la lingua Santa la quale 
con parola ineffabile chia- 
ma il vero Dio i , 
te mifericordes ficut, & Vatér 
yeHer mifericors eH j Copra 
che San Leone Papa effor- 
ta quelli che pqffono effet 
gratiofi ad’cffer tali apon- 
to, perche fono creati a- 
d’imaginc di Dio, e 
ROtìQ Niceno ncU’pratio-^ 
D I 
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Ile ditegli fa del folleiia^ 
meato de poucri dice , che ' 
rhuomo col cffer benefi- ! 
co, c mifericordiofo fi fa 
Dio conciofia che non fi 
polTa far opcracione ch’ab- 
bia più dei diuino che di 
' roccoieiàlenecelfiti d*aU 
tri • 

. I Morali rendendo b ra« 
gione di ciò doue trattano 
diriceiier beneficio, e del ! 
beneficate dicono che la 
virai rifplende maggior^ , 
mente nd beneficare, itn» 
peroche in .ciò rifplende / 
vn non sò che di diuino, e i 
che fi aflbmiglia à Dio,,' [ 
cui è proprio il fare,6c non ! 
riceuer beneficio, e fpetial- 
mente foggìonge Strabo- 
ne,quando fi beneficia eoa' 
allegrezza , ond’è fcritto / 
Uilarem dotorem diligit Deus l 
ilclie certo deue rifpiendcr 
IKPcenclpi fopra tutti, i i 

galli ^ 
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quali a come diceiia Scila* 
ic de Prtnapi cTIndiadc.’ 
uono eflfer tanto difFeren. 
ti da fudditi quanto gli Id- 
di^^no Copra gli huominù 

Conte sHntendx, che il VrencU 
fe dcbbit effer gratiofo * 1 

Cag^ //• 

S I come ninna coCa è pià 
gioueuole a gli Impc* 
rij,ò iianodVno ò di mol- 
ti , del premio > e delia pe- 
na elTeodo quelle I*ancorc> 
che mantengono Habiii » e 
fermi i fondamenti d’ognt 
ben inftituita Republica 
cod non fi puòimaginac 
coCa t che apporti maggior 
detrimento aiPubiico,6c 
al priuato » che di veder a« 
dulterate > e quello , e que« 
ila dalla volontà dei Prcn- 
cipe 9 e da la ingiulla volò- 
^dc MiniUti • DelUpe^ 
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ha noi tratteremo al fud 
loco, ncfcguenti Difcorfi 
qui ci baderà di toccare 
quello che appartenga al 
premio, acciò che (ia ani-* 
minidrato dal Prencipe 
con quella ginda didribu* 
tione , che ricerca il mcti« 
to geometrico , & armo-» 
nlofo di ciafeuno ; e Tinte- 
refTeput^ko, acuì molto 
più dae al prìuato deue ha- 
oerToechio il Prencipe per 
non dimodrard ingiudo , 
per voler edei di fouerchio 
indulgente. 

Scriuono gli Hidorici 
che S C 1 P IONE non vo- 
leua già mai ritornar da 
Cortea cafa Te non haue- 
iia fatto beneficio à quai^ 
ch*vno,cdi TITO IMP£. 
RATOR.E chiamato dc-l 
litie dell’human genere , (i *■ 
legge,chc quel giorno, che 
ilon beneficaua alcuno dì 

chia- 


Seconé<Ì0 S i 

cfilamaua infelice, 
do 9 che i Prencipi 5 ciò fol- 
lo haacOero d^atianraggio 
da gir altri huomcni 5 cioè 
che hauendo eommoditi 
di far piacere , poteflfero 
leggai: gli huomem coll’a-r, 
more , & acquiftarfi' moki 
amici j Fcnfieri veramentcr 
degnillimi d’huomeni co-» 
fi grandi v Se che fiano itm«j 
tati da ogni Prccipc Chri» 
filano à cui lenza dubbia 
più , che a gli altri conuie-^. 
ne l’vfo dì cofi eccciente 
Vittù . Di qua noi potia- 
mo cauar vn vtiliffimo aiw 
ftiacfiramcnto , Se è che I 
Prenci pi douendofi. far 
mar dai fudditi (e feèpofrr 
fibile ) odiar danionodc?-^^ 
uono riferbar da fc ftefli 
totalmente la diftributio» 
nc de ptemi , e gtatie > c 
rimetter in] mano de fuoi 
vfficiaU h pena acciò che 

D 5 
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facendoci altramente, noni ^ 
fi confumi reriario fuori 
di propoQfo y e feminan- 
dofi infinite aizanie,óc oc* 
cafioni di difcordie ciuili ^ 
pogano foffopra, e ben fpef j 
fc con ruuinaTImperio , c- 
tiam Dio con pericolo , ò , 
perdita della propria vita ; 
OTrONE hauendo otte*^ 
nuto daGalba vna buona^ i 
(bmma dì danari > gli dw 
flnbui tra Capitani dellc> j 
guardie ilche fiiprincipal-i I 
cagione , che doppo veci* ; 
foGalbaotteneffe rimpe*; | 
ho , &c Abfalonc non con*. i 
altro Q conciliò Tanimo . 
de fudditi , <5c diaertendo-v * 
lo dal Prencipc> che col di- 
moli rarfi con tu tti gratio • , j 
fo,c liberale l Da iiòpra-, | 
detti tCTempi , fi poflbno ^ 
cainr per modo di corolla- , 
hoduevtiliauuertimeri .r,’ 
Ilprimo è che il Prencipe ^ 

deuc “ 
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ìtfeue molto ben confìde<^ 
rare di non conceder tanta. 
auttoritl>e ricchezze à ca- 
irn , checonofce,re ben va^ 
iorofo ^ ò d'animo foilcua- 
to »a gran colè ò amato* 
daliamoltitudincs òattir» 
(Imo à conciliarli i'afFet-> 
rione della Plebe ». acciò 
che reruendofene ingraca*- 
mentenon gli auuenga co- 
inè à G ALB A. , de pm vol- 
te auuenuto ad alcuni Pro. 
cipi di. Tràcia vrdeida Mo- 
ronco ^ coli auucnne a TI- 
BERIO . che iiaucua fatta 
Sciano ttoppo potente ; > 
Commodò P E R E N I O» 
THEODOSIO, EVTER- 
PIO, GlVSTINIANO^ 
BELLISARIO,XERSB» 
ARTABANO , e da 
CARLO Magno »i quali 
furono Spogliati del Re- 
gno da i Minillri» òMac- 
flti del palazzo ,pciciocfa€. 

D 6 eta^. 
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etano Coliti di far tutte te 
gratie fenza che effineCa^ ! 
peffero nulla. ì 

Jil fecondo auuertimen4 
to , e che non deuono co* 
ceder ne anco al proprio 
(angue tanto di credito , e 
di auttorità che poiTano 
penCarà machina rgli con< 
tra col còmodo delle ric« ^ 
chezze paterne , come au« 
uenne à Dauid , & à moU 
ti altri 5 e finalmente de.- 
uono caucaro da loro , co« 
me fiati di Pcfte , e di Ve* 
neno quegli huomini , 1 
quali conbfccndofi C pe* 
cofi dire ) Impadroniti , 
come tirani del voler de 
Padroni(vno di gran ma- 
cameti che poiTano hauer I 
gran Signori ) deturpano 1 
la gloria loro col vendec 
preggio, percioche conce- 
dendolo col far che copra-' I 
ftoil capo quelli che han* ^ 

' ■■ ^ J 
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coda riceuetlo » conulea; 
anco , che fìano perfone 
molto Illuflri , ò per fan- 
gue, ò per merito > oltre 
di ciò fi come gli Antichi 
Imperatori Romani fole* , 
nano dar peccagion di ho* 
note la Centura Militare » 
egli Imperatoti d'Oiiente . 
la dignità di Patrlcio > co» 
me vno di maggior hono* 
fi che poteflcfo far d gli 
huomeni Grandi $ CoCx t 
noftti Prencipi hanno in* 
trodutto le collane de gli 
ordini, come i primi, e più 
eminenti honori, che pof- : 
fono dar ^ran Signori , e 
per gràdimmi meriti : T a- 
le era ['ordine di S* GIOK 
CIO introdotto da Odoas 
do Re d'Inghilterra 3 Tor* 
dine della ùella eretto da 
Giouanni , quello di San 
Michaele fatto.da San Lo* 
dòuico> c Tvnoi c l'altra 



8($ Libro 

Re di Francia , quello de' 
TAnnonciata dei Duca di 
Sauoia, Scaltri ,.ma fopra. 
tutto rifplcnde chiariamo 
quello del Toffone inlU- 
tuito da Felippo Secondo- 
Duca di Borgogna , e che 
Iforaè diftribuitodala po-^ 
tente naano del Re Catto* 
licoa chiariffimi Prencipi» 
ò à fpkndidilTmìi Signori 
per gcaa valore , à quelli t 
come in genere folamente» ! 
lenza obligo di effer fotto- 
pofti alPordine dclPotdi* 
ne : a queCU per ricompen* 
fa , econobligo di obbedì* 
re à tutti gli acticoli diluì 
feucramcnte permàtencr- 
lóin cotalniodo in quella' 
purità , clic ricerca coli. 
Iplendida dignità 

Vi fono ancora altrigra 
di di CauaUeria , di-hono- 
rè femplice fcnza ordine 
còme lOno i Caualiicri far’ 

ti 
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fiper valor militare , ò per 
altra ricomaenfa . Tali c- 
fanoi Cmallierì Antichi 
i quali erano riconolciuti 
affai molto meriteuoli pri- 
mi che liceucffeco quel-' 
Thonore . I Gentil’huo- 
meni V'enetiatii , che van- 
no Oratori à Prencipi ri- 
ceaono ben fpeffo quel ti- 
tolo per Colo honore fer- 
uandogli anco nella Patcu 
ad’omimnico. 

Fcancefco primo Re di 
Francia non De^nò dop- 
pò la giornata di xMargna- 
no di farii far Gaualliero' 
dal Capitan Boiardo ri- 
ceuendo da le Tue mani ia. 
fpada , non rolamente per- 
che la fpada dimoftri la di- 
gnità Reale Onde Lu- 
ciano parlando di Tolo-; 
meodiffe. 

Sfuitm in vopulos Vner acci*: 
fii enfm .■ 
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ma perche era coftamc dè 
gli A ntichi di dai à Sòlda- 
ti là zona , il pugnale , e la 
fpada ^ La zona a> Soldati: I 
femplixri 5 la zona col pu- 
gnale inficine a quelli;, che 
haucuana nella Mìlitia la 
dignità del' tribunato , c 
tutte rtea quelli , che ha- 
ueuano il mcro , & mifto* 
Imperio , come erano i ' 
Ptefidenti , & i Prefetti 
del Pretoriàde gli Impec a- 
tori Komaniibenche il Ka 
prancefeo eficndofi dimo» 
filato in quella Battaglia 
non meno valorofo Solda- 
to che Capitano, & anco* 
meri tamete, fi come piac- 
que di riceuerintieramin.' 
te quell- honore dalla ma^ 
no d'vn (ho valorofo | 
dato 5 perciò che il Prcn- 
cipn- che fia* veranìente 
Moròlo, egiuftb non de- 
lie fdegnatdiriccuei .klc- 
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di 5 c gli honoii Tuoi ^ 

VaflTali > come anco gli a- 
uertimenti , e buone am* 
monitioni T R A. I A N O 
IMPERATORE cingen- 
do il Parazonio à T ribuno 
gli diffc , vferai tu quefto à 
uruitio mio > s’io coni- 
mandciò bene , e fé io co- 
mandetè male a L’vrecai 
con tra di me . 

Come i Trmij UonoremU 
debbano ejfer tenuti in re^ ’ 
putatione dd Trencipe > e 
come ejfendo umiliti fi pofi. 
[uno redimire , e come poffc 
ajpcururft del vdorde fitoi 
^fuiditi ? Cap^ IIL 

E Senza dubbio Thono^ . 

re la p lù p retiora cofa > 
che ritrou.tr d , óc 
premio dignifluno della 
fola Virtù : Come de gli 
animiviUèUfolointccciV 

le 
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fc delle Republichc , ilche' 
mani fedamente fi è feni- 
ptc veduto ne le popoluri^ 
le quali hanno volontieri 
donati gli honoti à gli huo 
mini Nobili per ritener a- 
uidanaente a Plebei l’utili- 
tà per ciò fia bene , che L 
Signori non fiano ne aua- 
ri , ne prodighi nel conce- 
dergli , ma liberali ^ fi per- 
ciuffi ritroua la virtù Co- 
Jaaìwatc nella mediocrità» 
cerne anco le gratie , e i fa- 
llo ri , come faceua quel 
Scmitor di AleQàndro Se- 
llerò, ilquale (comeven- 
di tot di Fumo fa conda- 
nato alta Morte^ Ilche fen- 
za dubbio c cofa ingiufta» 
& dishonoreuole» e di gtà- 
diffimo danno al Prencipe 
&al Suddito^ 

Li premiji dipendono 
noji folamente dalla gratia 
ddPiccipej ma dalla Giu*^ ^ 

ftitia ^ 
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perciò che il merita 
fcècaufa , & il guiderdo- 
ne deuc feguirla come ef- 
fetto . Con tutto ciò per- 
che i premi/ fono volonta- 
ri; , c perche ben fpdTo 
largamente fi muneranoil 
meriteuole, fidcuono ri- 
conofcer dalia benignità 
del Signore acuii rudditt 
atribnire deuono ogni lo- 
ro virtuofa operarione, e 
non con jatraa2:i al pro- 
prio Vulore^ò de lii ji mag- 
giori CO tutto ciò , fi co- 
me i mericeuoli deoona 
fiipplicar il Prencipe di 
qualche rimuneratione cò 
molta niodcfiia > e rimct- 
tetfi Tempre aliatila gratia * 
Coli deue il Prencipe di- 
mottrarfi proto nel rima- 
nciat i Tuoi Signori , i qua» 
li , ò io guerra ^ ò in pace 
l’habbino bé Teruito, e Ten • 
2»rprone, òdi ir itera te in- 

tcr- 
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neri prendo loro, che 
i rfcmlf preftati Jo ricer- 
chino 5 peicioche , fc bene 
pare, che il Prcncipc fia 

E er obligo di giufta ritri- 
utione tenuto a ciò fare 
tuttauia i Prencipi fono 
nlle volte coli oppreffi dal- 
la moltiplidtà de negotif 
diuertUTe da più alti pen* 
fieri. Se per auuen tura fi* 
niftraoi^té informati , che 
non è merauiglia, fe ,ò pri* 
mi , ò pronti non fi dimo- 
lìrano rimuneratori j oltre 
che piace al Prencipe quel- 
la humiltè di chiedere , Se 
quella paefenza con che fi 
utol vincere tutte le diffi- 
coltà*, echefempre rende 
il frutto più foaue , Se gra- 
to . Dice PLVTARCO, 
che Liffandro ottenne da 
Ciro minore qiiàtoei Tep- 
pe chiedere , c CalUcratida 
nulla, perciò, che quegli 

fu 
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ifC tutti , perdo che, fe ben 
ciò farebbe benif&mo fat- 
to, tutta via, perche ciò 
riufeirebbe impoflìbile an- 
co al maggior Prencipc 
del Mondo fenza conm- 
inar tutto lo flato , bafla 
che fecondo i meriti di 
ciafeuno dirtribuifcha le 
fue gratie à chi honoxi , 
à chi vtiìi , à chi parole , à 
chi fperanze conferendo , 
acciò che ninno parta da 
lui intieramente mal fo- 
disfatto. Solone ordinò 
nelle fue leggi che folTero 
à fpefe publiclie fpefati tutti 
quei,! Padri de quelli folTe- 
ro Morti in battaglia come 
ctiam dio fi cofiumauain 
tuttala greti ai con tutto 
ciò , dice Ariftotile deci- 
mo fecondo, & decimo 
quinto Toliticorum, ebe no 
fu offeruata , per ciò che 
ella confuniaua Centrate 

pu- 
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publichc : In tutte le cofc 
vi voi modo, e mifura, c 
fempre deue preceder la 
propria carità al rKpetto 
altrui. 

A I 

Come il Trencipe debba effet 
circovfpetto , ^ mode* 
rato nel Darei 
. Cap. mi, I 

M a dico bene , che nc- 
ceflario ad ogni bu5 
gouerno cheli Prencipe fi 
dimoftri non meno ma- 
gnifico , c liberale , che ac- i 
corto, e prudente. Il de- 
negare nulla, c prodigali- 
tà , à chi merita molto , e 
ingratitudine, li darà chi 
non merita, e poco giu* 
ditio> Panteponer ilvitio 
alla virtù è Ingiuftitia , 5c 
impictàicofi fateua Hc- 
liQgabalo , à cui per ciò 
principalmente,.! proprij | 
, fuddi- j 
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Tudditi fi ribellarono j€ fri 
vccifo dalla. pioptia guai> 
«dia . 

Le regole della pruden- 
za fono ,, > confiderai per 
vna parte la perfona , < che 
^merita , c la qualità del 
merito , e per l’altra U 
poiTanzadi colui, chede- 
;ue rimeritare j perciò che 
reftenuarfemedefimo pct 
. dar forza ad’altri è Pazzìa > 
per ciò farà bene cheogrii 
Prcncipe ponga in pratica 
^quelì’auuertimcnto , che fi 
può cauare dal Libro di 
jHefter -la douc dice ., che 
ASSVERO/#^ /^bi afferà 

.i'iHifiorias>j& »Anna\esVriom 
rum tem forum . 

Kel quale hauendo letto , 
‘Comeidardocheo non era 
flato rimmunerato de già 
feruitij , che haueua fatto 
.alla Cua.coronavlo rimunc- 
jcp amplilfimamcnte.Quc- 

£ fto " 
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Ilo Libro certo, non era 
altro che quello ftelTochc 
Hiftorici attribuifeono 
agli Imperatori , AV- 
<3VSTO, TIBERIO, 
VESPE SIANO, TRA- 
lANO, ADRIANO, 
c gli ANTONI NI , in cui 
erano con ifquifita dilige- 
asa Tcgiftrati i inctiti , i do- 
ni, c tutte le publichc at- 
tieni , cofa tanto vtìle, che 
non può clTcr, che fenzadi 
cfla il Prcncipe polTa ben 
gouernar il Tuo flato •, oltre 
che in corai modo fircn» 
dono i negoti) più ficuri , 
facili , & ifpediti , come 
molto ben efpcrimenta il 
Re Cattolico in ciò Copra 
tutti i paflàtPPrencipi di- 
liger iiÈmo perciò che co- 
fcriiTccon buona cqnfcic- 
za in huomeni degni i Cuoi 
fauoti , c le file gratie , len- 
za eficr diueitito > da più 

fup: 


Secoii(fo.‘ 5p 
fopplicatiti , c da fauotìtS 
intcrceffionifenon rimu- 
nera à tutti in fua vita la- 
feierà almeno al Prcncipe 
la memoria de gli huome- 
ni da bene, e de gli meri- 
teuoli de la fua corona, ac- 
ciò die ogn’vno a fao tc- 
po h abbia il douuto gui- 
derdone , & egli polTa fer- 
uirfi di elio fecondo il pro- 
prio valore « Si legge ncl- 
THiftoria Ecclefiaftica , 
cheS.SlLVESTRO,® 
SAN G RECO RIO, in- 
ftituirnovn indice di tutti 
i poueri , e meriteuoli di 
Roma , per poter di ma- 
no in mano partecipar lo- 
ro le grane . 

Oltre di ciò , (1 come è 
brutta cofa, chevn inftcf- 
fa gratia (la conferita à più 
d’vno , cefi il conferire 
moire ad’vn folo , non è 
lodabile ì laonde tenendo 

E 2 a 
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iVPrcndpe inumano prò-' 
pria il detto Libro ,^potrà 
non da Segretari; , ò altri 
Mintftri femprcafficurarfi 
del vero dafe , mólto più 
'fatìimente , che non fi 
può far con l’ordine , che 
^fccc Fèlippo d i V aléfio 
' tìó^ che i doni folTero di 
^nìun valore, quando il 
donatario non|facéficniS* 

' tione de doni, c gratie fau 
te a lui , ò a fuoi predecef- 
ifori , ò c6 quello di CAR. 
,L'0 Settimo che annulla* 

' ua tutti i doni , i quali pàf- 
>(auano cento ‘franchi , (b 
no veniuano ammciCdal- 
ia 'Camera de comi . li 
'primo non ci difpiace , per 
che puòTetuir mirabilme- 
tc per freno a ' gl’huomeni j 
arroganti , ébuggiaidi : R 
fecondo non ci par degno 
di Prcncipc , e tanto .più 
non pofiono mancar 



fecondò. io.r 

iaucntioni v dì che 
con fraude àrappllc 3 .ci ef- 
fer abbuiato de i. doni fe« 
greti del Ptencipe > xhefo« 
no quelli che importano' 
grandemente • 

Oltre di ciò per . aHicii^ 
rati! il Ptencipe di dar ad 
huomeni» che meritino / 
Se che vagliano molto > 
cauaià' vn amacdtamento ' 
da quella legge di SOLOu 
K£> la qiuleordinauajchc ~ 
proponendo^ ' in Publico « 
Unome di colui > che do-' 
ueua riceuer l’honore > e la - 
' dignità , foiiè ciTamlnata • 
làida vita, de eoftumi io:- 
nanzi , clùe rottenefse , cod- 
ine etiandio ordinò Seue^ 
10 Imperatore dóppò > il< 
che douerà far ogni Pren* ' 
cipe comodo meno ^dio- 
fo ^ onero ordinando, va ' 
imdicato innanzi ferra le : 
pfdnc^ doppo che hano am 
. B- 3 . roli 
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mìniftrato i carichi v ò 
forma itiftituendo di vn 
proccffo , come fi coftu- 
msL di far fantamente ne lo 
dignità Ecclcfiaftichc , 6c 
altrouc V à almeno potrà 
far’ col informarfi bene i 
’ fpefib del valor del merito»» ! 
e della conditione di cia*^ 
Cenno » da Cuoi Minifiri > de 
altri grandi del foo fiato 
Ernamiel Re di Porto- 
gallo volena bene fpefio I 
trouaifi à domefiiei ragia- ! 
namentiscon i fiioi Suddi* 
ti 5 e fpecialnacnte co quel* 

' li > die fi fiimauano di va« 
iote» per poterfiafitcìiirar 
dareftefib deil’incUnatio* 
ne » c del valoredi ciafoi* 
no » e poCcia honorarli» c 
lèf uiifi di cflì p come con* 
nenioa > ilche lenza dub* 
ygeavn Ottino mode (r 


- ' 
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Come ciò p pòffh far anco per 
yn di Menorali ^ e col • 
dot ydisrv:^ publU 
ca,efegreta^ 

Cap^r. 

p otiamo aggiungere al- 
le cofe dette vn altro 
modo aliai facile al Prea- 
cipc per venir in cognitia- 
ne del vero merito di ria- 
feuno ^ & è che ricotren- 
dofi per ordinario al Pren- 
cipe , ò con la voce , ò con 
metnoriaU per impetrai: 
foikuamento à proprif bi« 
fogni , ò frano di gratta i & 
digiuftitUj deue il Prenci- 
pe facilitar detto ricorfo i 
(noi fudditi > de ad altii^^col 
prefiar grata audienza^hdt 
la publica » bota fegreta ^ 
fecondo il tempo & il bi- 
fogno V ordinar di moc)o 
quei libelli > che fi chiam% 

. £ 4 no 
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I iìciuaua del merito, e del t; 
. valore di crafcuno* oltre Unn* 
che cdmunicarido il BretW 
, ci pe ai Tuoi Cudditi > con là 
dolcezza delle paiole , e c5 
I la cara V che dimodra ha- 
I ucc deirintcrceinone c 
. della fodisfattione loro 
, mirabiknento fi concilia 
, i’animo con tutti ^ - 

Conuicndice Ariftotilc 
che il Prcncipe fia dUigen* ’poUtu, 
tecaftodc,acciGcheilric- " 
co4ioariccua ingiufiitia*, 
ne il Pouero contumelia.; 

Piò V. Sommo Pontefice 
di Santa Chiefa ; di San ta- 
memotia foleua due di al- a 
la fé ttimana dai Publica ^ 
audienza, facendo nel me- 
.defimo tempo > che à >dò^~ 
fodero prefemi tutti gii^ 
vfficiali , acciò che effendo 
qucrellati d’ingiuftitia fu» 
bito hauellèro a dir la ra- 
gione di ciò che haucuano ’ 

E i fatto» 
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habbino da. riceuct detti 
mcmofiali da qualunque: 
pedona indiffefentemen»» 
te che vori ehe -fiino porti 
il PrcDcipe ^ 

Quefti potràno con de^ 
ftro modo v ò ritirar il fu^^ 
plicaate da ciò che chiede, 
ingiuftamente ». onero in- 
forma re il Prencipe a parte, 
oltre che quando gli huo-^ 
mini (apiano di hauera à 
pailàr per coll angufta por- 
ta fi ritirano dalle dimaa- 
dc ingiufte ,, & impeiti^ 
nenti„ 

' ^ Quindi è, che Tiberio 
inttodufse cotal cofiume ». 
accioche non fofsc colto^ 
nelle] rifpoile airimproui- 
(òr Àfori quippC' tum erat , 
dice Tacito , Quzmqna pre» Tac, 
fenttm fi ri pi 0 adire ^ 

noftti tempi fi cofiuma. 
di rimetter i memoriali » 
acciò che in cotal modoi 
^ E d Picn - 
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Pf Seipi reftino meglio in-' 
formati del vcros ma be- ! 
nc fpefso auuicnc , «che ò ' 
per negligènza , ò per obli- 
uione > ò per malitia refii- 
no fenza efpcditionc , &■ 
effetto s nelche certo fi ét* ; i 
uemoltobS aprite gli oc- 
dbi j e ben vero che fe ben ^ i 
tutti i iKgotij eonurcn , 
per la moltiplicità loro ef- 
ter in cotal modo ttattati » 
che con tutto ciò douerà- 
il Prencipe intender mol- 
to bene il contenuto d’ef- 
i (ì perche non è conue- 
nientè 9 che quelli > i quali ^ 
Hanno da far > ò gratia , ò i 
giuftitia , non fappino la 
eaggionc» come anco non 
può cofì certamente il fud- 
dito ticcuer il fuodouere, 
cóme riecuerà cfsedo ben 
informato il 'PrenGipe dèi 
fuobifogno. 

Pai oltre dguerà irPrS- 

cipo 




« 

Sfecondòì Ì09 
tìp€ cSmandat fcaeratnen- 
te , che nc per riceucr il 
ffiemoriale , nc per dar il 
re ferir to , fi pagai cofa al* 
cuna > per ciò che può au-*' 
ueaire che molti reftino 
di ricorrer al Pfcncipe per 
poucrtà^ òche i Miniftri* 
fi rendono difficili per ef* 
fcr meglio pagati^ & (e ben ‘ 
fi può dire , che ciò ferui* 
rebbe pe^r fténno a gli huo- 
xncnì importuni, fi può ri* 
fpondere aneoichc èmoU 
to meglio > che molti imi- 
porciminoil Prencipc,cha‘ 
vn folo refti di rapprefen* 
targli il fuo vero > c giufto ' 
bifogno. 

Iddio afcolta benigna^" 
mente tutti , & efaudifse 
chi gli piace *> L’afcoltarc 
idi neceffità'il’eraudire di- 
volontà'. / 

Solonc non rdegna?-', 
gjiaua di dar audienza aa- . 

co 
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CO aUe pouere donne , 8c 
d’in tenaci volontieiL i bi» 
fognidd Tuo popola, di- 
moftrandofi con tutti (fin 
che camino, nella via del 
Signore I giufto x & gra- 
tiofo^ 

Cefàre più Gremente,e 
gratiofo Piencipe del Mo«- 
do j.onde merita, che tut- 
ti i Tuoi Succc fiori fi deno- 
nondinafieto. Cela ri da lui » 
baueuaciò tanto^ a cuore ,, 
che fino ne trattenimenti 
del, Teatro fi pigliaua pia?- 
cere di l' gger i memoriali,, 
c di fpedirli lenza ddatio- 
nc > lègnandoli di lua ma.- 
no. ADRÌA.NCX hauen* 
do ricufàto di rifpondcr ad 
vnadonna,.la quale^gliha- 
ucua porto va memoriale,, 
ifcuiàndofi colle occupa- ^ 
tioni X chehaueua, difièx 
lalciate adunque il carico » 
chchauetc,, " 

Dalchc I 
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Dalehe molTo Tlmpcra^ 
Core , le fecce qjLiella giufti* 
tia ychcdefidcraaa , come 
etiamdio Icggiama « che 
£aceflTe rouimo Traiano o- 
onde dice Claudiano- 


Ttr Cittadina tìi Taire ti dim 
moHra ' 

Qgnnn feruinon te\- ne mai tl 
mona 

ultra intereffe che del mal 
commune . 


DeiTremijy Cap,yt^ 

H Abbiamo veduto co-^ 
me il Prencipe debbx 
effet gratiolo , e come pof* 
fafarle gcatie giuftamen-' 
tc y bora difeendendo a t 
particolari trattaretno de i 
Premii > di Doni di tratte* 
iiìinenri,di Salari) , di Sti- 
pendila che tono cinqac 

moj 




‘ con i quali può il Pfcncipc 
In effetto dimoftiarfrtale. 
IhconTinciando adunque 
dal primo modo* che fono 
i Premi) diciamo che * ef- 
Tendo quefti òhonoieuoli» 
èvtiliS òl*Vne l*altrò iò- 
lìemé difeotreremo di effi 
quanto bàtterà aU’intentio 
j[\oftra ,e prima degli ho^» 
tiD rettoli ' ' im t^efto ^ capo 
icmettendo gH ' vtili j de i 
osifti al Seguente difcqrfo 
perciò che fe bene il pre* 
mio ha rrfguardo al- meti* 
to, eldonoa làgratiapo-' 
tramo per bòra non effer 
cott diligenti. Geometrici 
nel diuider gPvni da gral- 
tri, poiché dip end ed o tat- 
ti: dalla benignità del Pre- 
cide molto bene conuen- 
gpnoinficme ; . , 

1 Primi) adùqiie hbnó-“ 
TéuoU hànno dipendenza' 

dal-. 
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dal inerito cóme da caitfa ^ 
principale,qtidi è che i Ro- 
mani giuftiflìmirimunera- 
tori,€dificorono due tepr/i 
ò pur come altri vogliono* 
Vn foio diuifo IVno’ alia 
virtù , l^altro à* Thonorc , • 
e ciò di maaieiÉt , che a 
queùo non poteua paflarc, 
chi prjma in- quello non' 
cntraua , per dimoftrar 
foci Cittadini, che nòfpc- 
raflero alcun premio, fen- 
2a inerito *> Onde Plinio* 
fcriuendo a Tragiano del- 
la Prudenza Ciuile dice 
che molto più glotiofo era * 
per hauer meri tato PImpe- 
rio', che pcthaucrlo rice- 
puro > ' de Cartone licetca- 
to,j>crchc nerfeatto; non' 
fofle la fua ftatua , come ' 
di tanti altri -meno di lui 
tneriteuoli Cittadini ? Ri- 
fpofe, che egli era caro, che ’ 
più tofto fofle dettai pet^ 



I !4 ' ! 

che n©n v’era» ftata poftà » 
che perche vi folle ftata. 
collocata . Et certo r che 
fino y che quella Republl- 
ca fi goucrnò con c ofi fann- 
ia legge > le cofe paftkrouo 
'molto bene per la fua grS- 
dezza j perciò die* fil come 
rhonote è ilveroptemioj 
della virtù à gli huoment 
mcriteuoU & à gli altri 
vn acuto fptone ^ che acce- 
de gU animi grandi aU*i m- 
piefeglorioCe e degne di 
e terna memoria Onde V a 
Poeta antico diimò rha- 
note tiranna dolcifiimo 
che faccua fare anco a gli 
huomeni vili >. e da poco> 
colie honoredoli e chiare o. 
Ma ( per coli dire ) vile , e 
non con d egno alla Mae* 
ftà di coki che meritarne* 
te fichiama figliuola della, 
delira di Dio.- 
* Cincinatd dal carro de 

buoi I 
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buoi fu inalzato alla ditta 
tura c Fabrieio Confiilc 
lifìutà Umetti de Regni 
di Pica degendo d’eìfer 
buomeni poiieriilitni, per 
mantenere la grandezza 
della ceputatione ioro»cra^ 
na piùftimateè tenute m 
preggio queir Antiche Co 
ione r che donaiiana gli 
Antichi Greci , e Roma- 
ni di verde Erba > ò folle 
CMiuar o d*altro , onero al- 
loro, ò Gramigna, ò quer- 
cia » che non furono dop- 
pò quelle d'Oro yCome fa - 
:cuano i Greci in Athenc 
a quelli che reftauano vin- 
citori nei Teatro de giuo- 
chi Olimpici > ò lauorate 
"tiattidiodi geme pretio- 
e *quak eraquelladi Vul- 
:ano > che regnando in ,E- 
5Ìtto pronioueua in pre^ 
nio à fuoi valoroii Solda.- 
i Imperoche il veto hcK 

norc 





TuS: LilM. ! 

iore e eofi modefto che fi > 
contenta di poco , c dVn 
fcmplice regno ^ . cofa che 
non sà' lieonofcer fe.non 
gli animi di alto cote , & 
tonale fa qudla^apunto di 
4}ueL poueto Soldato > che 
aùfiutò da Labieno luogo <•’ 
-tenente di Cefare , la Co- 
htona d’Oro con ciò iià co-' 
4à, che hauendo polla la 
fua vitacontra rinimico , 
voleua che gli fofse dato il 
premio de gli huomeni va- 
io rofì/e non de gli huome- 
ni codardi j> Di quà .hcb:- 
fero origine i . titoli, pjc- 
ilantidi Preeipc, c di Gon- 
feruatore : della Patria , M 
^ubKche : lodi, le Statue ; 
l’Ora tioni> & il Trionfo 
vikiuarè (lato il più lllu- 
diro, & Magnifico premio 
che habbia giàmai conce- 
duto in premio i’anticha^ 
àia modema.^unifiecft« 
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za; c come dice Polibio ec^ 
cifaua à meiauiglia laglo* 
nentù » e'perchc i véri ho-' 
aori "deuóno intSderfi an- 
zo'à morti de Sepólcri iit- 
trodifffero Icfepolttìre fa- 
mófe; come erano gli óbc- 
ifehi "Egitij ; fopra quali 
'inragliauanol’operè glo^ 
riófcdcl DèfotìtoiTaliilr* 
ono i Sepólcri de Greci, e 
;li Epitallìi a Maratone 
Ione Milciadc vinfc i Pcis 
1 A Tlatea , doue Mardo- 
rio fiì morto da Greci, 6c a 
I^oronea douc Eilippo re^ 
landò vittoriofo, fbgiogò 
a Grecia > Tali erano i 
rrófeiRomani dequali fi 
fnrìbuifcéa Baccol-inue- 
ionc doppò che foggiogò 
Idra 3 come era quella di 
]ael Fabro Emiliano al 
vlonte-Gomeno j & come 
bno gli archi ’famófi, ck 
cetezzoni, che *fi vedono 

tutta- 
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^ttauia in Roma , ti6 fcii* 
2 ,a gran mift^rio chiamata 
Incedei Mondo ^ fi perche 

colle tcli<]uie della fna^grS* , 

dezza , dimoftra al Modo ^ 
tuttaniaropcrc chiare , de 
immortali de gli guerrieri ; 
come e lume molto più 
chiari filmo della Fede Sa- 
ta,che ha rcfofplendidif* 
fimc , & infinite fchicrc de 
Martiri valorofi guerrieri 
di Santa Chiefa,! quali ho- . 
la incoronali di vero me* 
lito in Paradifo rifplendo- 
no cerne Stelle del Firma- 
nacntocon gvadiflìma glo- 
ria , & nel Mondo da i ve- ^ 
li Figliuoli di Dio vengo* ' 
nc , con chiari lumi , ora- 
tioni, de altri fegni di riue- ^ 
re nza vcneratij& iupplica- 
tidclla loio protettionc, & 
aiutoKfiendo nonjcpolti | 
nelle ceneri come qllo de I 
gli, & neri Antichi,ma più 

pion- 
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\ftito «valorofo che mal 
Aflè^llìche lo chiedono 
da vero,ropere gIoriofe, 5 c 
eccelenti tra noi parimen^ 
te fi coferuano^ L’infcrit- 
tieni >ìcgli Epitafi) , le le- 
ligiofe pompe funebri po» 
Ile anco alle volte à perpe- 
tua memoria nelle Chiefe 
di Dio , e maffime per lai 
vittoria che ottenne con. 
tra Turchi la Lega Chti^ 
ftiana PAnno 1571. di no- 
Ara falute il popolo tino- 
uò in Marc’Antonio Gol- 
Iona vna picciola > ^ adó>> 
brata imagine de gli Anti- 
chi trionfi. Si co fiumano 
anco il dono eie gli Anti- 
chi delle collane, le ben co 
qualche differenza dalc0« 
fiume de medefimi A nti- 
chi.I Spagnoli riccuc g ho- 
norc il titolo di Don, come 
in Africa iltittolodi Din , 
de nel Giaponefe quello di 

Ma; " 
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>Mukl. ll RèCatolico 
l’ordine de Gradi ilquaUè 
tenuto da lui in grandif- 
ììmo oflcquioyperche vc- 
dcndofi con il Prcncipc 
nonnaeno prudente, & 
drconfpetto , chc.giufto 
onero rimuneratore au- ! 
gumentarono in molto 
numero glihuomeni pre- 
dati in Lettere, & in Ar- 
mi , 'Miniftri vtiliffimi 5 
per la Gloria , e per lo 
mantenimcntad’ogni bé 
regolata Republica j e te- 
nendo il vero honprdel 
Tuo decoro , & eftimatio- 
nefarà più defiderato , c 
tenuto più gloriofo, & il- | 
lufìre , nel che etiam dio | 
cófiftelaMaeftà del Pren 
cipc , e la fua grandezza 
egli riufeirà à merauiglia 
fc fi ritenirà di difpenfar- i 
lo ad alcuno , ò per fauo- | 
ò per danariyma Cefi | 
xooi- j 
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tofìipiaeerà di conceder.' 

10 à ^elli folamehtc, che^ 
meriteranno ò per valo^ 
m , ò per fangue r 

Molti ordini di Cauat 
feria fono flati infticuiti 
per radietro» quafi femfe 
nari; di virtù , e di gloriaj 

11 tempo ha voluto, poi- 
ché fl come fl iònoanda^' 
ti laflrcdando’ quei cori 
gcnerofi , che arditamo. 
tcs’efponeuanoaJla mor*^ 
te,pcr rhonor di Chrifto, 
che cefi , ò fiano in tutto. 
Uìancati , ò che poche re» 

' liquie fi vedano dieffine 
noflri tempi i^^uxe, che 
cflèndofl indifrcieiemc,^ 
te mefeoiati / come ian^ 
^idi co diuerfl animai^ 
fianocofi^achiati , che 
non fi vedendo più iaef^ 
fi rirpkndéreiiiichiatiflì^ 
mo lume della virtù. ven« 
,ganp come Moflri tenu«« 

. ; • F ti ^ 
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ti in poca (lima e bene 
fpelTo fcherniti « Io non 
nego già che vn huomo 
plebeo no fi po(fa,& deb- 
ba alle volte honorar nd-. 
la Republica^ ma dicobe*] 
ne, che quefto tale, non 
deuerà mai efier inalza- 
to a gli honori , fenza gra 
inerito ^ de da vn lnfìmo| 
loco , portato in voTubi- 
to alla somità delle mon- 
dane grandezze ; Perciò 
che fé bene è in mano del 
Frencipeil poter ciò fare 
facendolo farà cofa ca. 
priciofa 9 de indegna di' 
quellamano, che e data 
fatta da Dio giuda difpg. 
fat ricede premi) , ede gU 
honori. Tale fu Tinten» 


rione della Leggef^im- j 
Jeia fatta per acquetale 
le feditioni die per ciòi 
narceuano . tra il Populp 
Romano ,- c la Nobiltà . 


4 ^ 



Digitized by Google 



SecoiìÌJ& fi} 

Vegga adunque il Prcn- 
cipe dì non dfer coH fa« 
die in don are , anzi in là- 
fdaiii beneipelTo ingan- 
nare 4alle raccomidatior 
ni tropjpó fauoritei & ap- 
f affionate , ò daU’infor- 
mationi adulterate , & 
mendaci di molti , che fi 
lafciano oorròpcr p dali- 
J^amìcitia, ò da dinari iò 
dafauorij Gioietotì fpléi* 
dide; e ptetiofe,*acciochc 
gli huomini di vero valo- 
re, c merito non fi fde- 
gnino di riccuerle 5 odiai 
rio sforzati di auuilifleda 
vcro,& come giade getar 
le a porci pmettcdo , che 
vengano calpeftra.ee 
fcpoltc nel Tozzo de gli 
huomcni fagurati ,'C pie** 
bei . La dilpofitione del- 
la Legge dell’oftiacifmò 
in Athene, era chele pcr- 
fone Illuftii vcnifl'èrot 
canate dalla Città, per 
F z diC“ 



dieci anni» certo , che có^ 
tal legge era ingiufta , e 
danno& h Percioche cac« 
elido dal corpo della Re- 
publica <11 buon fangùe i 
ticeneuano il pe^iore > 
per conferaarla in vita i 
con tut^o ciò effendo fta< 
to bandito per e(Ta » Hi^ 
perbolo huomo triftiffi^ 
mo,'dc vile fdegnandoli 
di ciò grandemente gli 
huomini, llluflci bi&f 
gnò abrogarla . ^ i 

Carlo VII. Re di Frati- 
eia vedendo che Tordint 
della Stella era portato 
da milleindegni.» ordinò 
che il Bargello i Tuoi 
Arcieri portàffero dett^ 
infegna , acciò che gli al<j 
tri arroflèndofì diportata 
la la deponeilèro . $1 àuil^ 
liróno anepi gli anncllj 
. predo àRoniani. Lace- 
turamiUtara. & ilTko«i 
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lo di Patricio prèflb à ^ 

Greci ^ dopò che tali ho» 
norì Scotio communi^ 
catì pecione indegne ^ ) 

De qua auuiene , che quel 
buon Ponte^ceMalEma [ 

vedendo che Tordine de f 

fuoi Gamexieii era txopùi | 

po auilito 9 e confoTo in^ ^ 

ftituivdue ordini K VheT • 

chiamandolo fecreto, de 'I 

d’honore , de Pakro extra ì 

muro$9cioècftcriore,pcx | 

dividete in tal modo U f 

€onditti<»ne" delle p€ifi>. ' 

ne i de i premiji • Altri 
Prencipi hanno inftituito 
noui ordini di Caualla» 
riay come lece vitioEiatne-^ 
teHenrico Tetzo Re di 
Francia enigendo quello ^ 
di Santo Spirito con tito* 
lo di voler premiar eoa 
C 0 O per conecffione di 
Papa^Gr^rio Decimo^ 
taso largamente con.:i 

I l ^ 
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beni di Santa Chiefa <]Ucl« 
li , che s’etana ditnoft t&« 
ti più valorofi nelle Guet« 
ic coatta HeceticL 
• Altii hanno errette le’ 
commende in* titolo di 
Ducati > JMarcheiati , e 
Contadi »rirétuandò co* 
me fece Carlo IX la de- 


uoitìtionc alfupremo Pr6 
dpcx^Qando moriilèio i 
poffedbri fenza FigliuoU 

, "" Altri hanno riffirctto il 
inmieio dcirinftithtionc 
de noui ordini quali pre* 

E onendoil braccio» deli 
erfagliòa mold) come h 
hora quello del Tofonc , 
flt foicuano cl&tc' quelli 
diSan Michiele» de della 
Chorziera ».dc al tti^ Ma| 
il miglior » de più licuro 
modoi di noti còncedeè 

glifiOnori a perfohc,^<aic 
làQfiUiaaciitanoj dc ;pef« 

■ • ' . - ■ die 
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che i Prencipi vengono 
bene (peCTo gabbati > non 
potendo hauer quiti oc<4 
chi ; jfic quante otccchie 
bi^aho pet vederV Se pei 
benintendert tutte leco^ 
fe i Pct vna parte non 1| 
darà mai àqnalanque co« 
Ito^ciutoincapazze da lui» 
£ per l’altraordiiseràleg* 
gi Gófi (euere ;e lifficttcy 
me fenza leale fbrmatio- 
ne di procerso > 6t rigoro^ 
Cberame non ila ammen» 
fo niuno a I gradi , de alle 
dignità , le quali deiidera^ 
di con&marin ripuiiatio* 
ne>,dc a gmdetddnedègll 
huomeni BaeriteapU , et 
vatorofi 9 eaftigando eJ 
tiàdio leueramente quelli 
che deponefsero altrime ti 
del vera ,.co£tìe rei dikfe 
maeftàdiuina>. & I^ma* 
na > poi cileni giuràmS^ 
to mendaeè ottcnde4|^ 
^ mac^ 
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mae(làc!i Dio la riputàtió 
ne dd Precipe>dc impediT*. 
feono il feruitio publico 
Bèlle iAli.enMtioniXap, V Ih 

H Orahauendò noi ttat^ 

' taf de doni ci parne«ì 
ceflatio di dir alcuna coGi 
prima delle alienationi ^ 
Poi che bene rpclTo quefte 
vengono fatte da Prenci* 
pi per donata più larga- 
mente li che, tanto^ piu 
facciamo volétieii , quan- 
to » che » non ci folTc co&> 
che apporti maggior de- 
trimento allo dato.* più 
diCgudo a fiidditi , e che 
fia di maggior infamia d 
preneipe » il quale dcue ef- 
fer come lubbiamo detto 
di fopra > conTeruator e > c ' 
non deftrutóre delle pu- 
blichc facoltà • E perche 
ii può alienare in due 
mattile ^ o vendendo !£• 
iKXweate ^ p donando 

j^ itì ' \ ~ gli 
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gU fteffi ftati . Diremo 
alcuna cofe dcll’vna , 3c 
deU’altrp , Q^to alla 
prima > è cofa molta re- " 
folata , che i Pteneipi 
no tenuti di non vendei 
i beni Patrimoniali del 
fiato r fi perche fono pa- 
droni ^blamente deirvlà 
di efitj e del Dominio 
FubVicov comcetiamdio» 
perche Cogliono giurar di 
non alienar già mai cola 
alcuna^cia la Corona ; E 
perciò è fan tifitcna quella 
hc^Qr che al publicoPa- 
trimo^iq leua ognipre- 
fchrittionc:etiamdio di 
cenroanni«;. ónde TE- 

T O N E j;enforino fpo - ,„>•? g 

duflus 

che -hàUeùjMiovfurpato^coae 
al Eut^fc^al^^lròfafti- (/e 
mando, 'tehe.'tóMmo' quotid. 
Aio foUfe dehà‘‘E.ephblica' ^ 

• :.r- É 'i ' €0- ' 
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come è veramente , c nòri 
del Prencipc , ò de Magi- 
fttati . Coli ftimò An* 
tonio il pio , voléndoff 
mantener de priuati Tuoi 
beni , & Pertinace facen» 
do cafsar il Tuo nonte,chc 
crafcolpitoncl Patrimo- 
nio della Kcpublica:Tut-r. 
taiiia vededofi > che i Prc* 
cipi non reftano di alie- 
nar alcuna cola a le volte 
credo, che ci conijerrà n5 
cfser p hora tato rigorofi, 
ma indulgenti , che dubi• 
ta^dochche le oecoren- 

I 

ze veramente importanti 
delaRepublica, quanda 
manchino tutti gli altri 
modi dr mantenerli , co- 
me auicne ne bifogai di 
guerra , il Prcncipe non 
pofsa alienare» percioche 
per mantener il tutto fi 
puc perdei: la parte , cq* 
me quello , che li trou^ , 

* ^ ' ftrup-i 
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Stconia ìjt 
ftruppio» ^ € putrefatto va 
membro V che’ lo recido- 
no per cotìferuar il tòrpo^ 
Gredo^bene clk il Bren- 
cipe nd^jpoflafar meglio 
cree far ciò" con la parti* 
dpatione del fuo Confi*' 
gUo',òpatlamento’, per* 
ciò che intendendo que^ 
ftile ragioni che à do io 
mono toypoiTono poi pià 
faicìliiìénteconfolar i pri« 
nati» Se dar animo a com- 
ptatori»prendendò inco- 
tal modale vend ite mag- 
gior fòrza, e Vigore Cre- 
<Jjb bene i die fc le aliena- 
rioni foderò fatte per nc^' 
ceffitàxon riòtabil dtno 
del Publfco ancora che 
ciò fi'conaìcdTè allltota^^ 
Àc cdfaifdó quel imi'? 
rtcrttctèfòi^o", li pótreb-i' 
boéo fthia^-feropulo al« 
ctìho;Hj^t€^i'pcrdò 
irpUblieó^liòi^ òomehsdi ^ 
6 biamo 


ijì Libro* 

biamo detto nei Capito^ 
lopcimodei ptimo Ubra 
ifriuikggi dtlpupiiio, c , 
delledotci/e ma^iori fe 
fipofiroiiodite^ Ede qui | 
è che alcuni hanno hauw-, 
to opinione che & Po(& 
alienare a pretio giufto > e 
contaenicAtc *> 11 che fe fia^ | 
deriuatoda zelo del veroy 


òda inteteffi;, io per ho* 
ca non giudico , c ben co^ 
(a chiara j che i Preneipi 
non mancano adulatori p 
che eiòrempre perfuado^ 
no > (perando in tal mo;<^ 
do di arkbire grandeaie* 
te > ò con . l’inteiponcrS 
conae Mrn:canti*nelia ycn-»^ 
ditOyò coi far c?ompiaro 
i parentir àc amici > 6 co» 
i doni y , che Cperanò. dai 
Frencipe vedenftoip picob 
di^danad j Ma^^^toi^ankj 
do al;i|Qdcppr^ficd 

4 . 


ù ^ 
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cipe è rifeiuato tagioac 
di poter , ò redimer^ò ri- 
trattar efsendo lefo , ò 
tìoii potendo &o2sa nota** 
b'ù detrimento mantene- 
re la cofa promefsa , pel 
queCto il Rè di ^ Spagna 
anmilò gli intereiS de 
prediti riceunti da Geno- 
ue(Ì comprendendo Pu- 
fnfmto nel capitale^comc 
cofa contea confcienza , 
Se che afsorbiua grande* 
méteil{)ublico Patrimo- 
nio h più coite fu la Re* 
publica di Venetia^ la 
quale haueiado pigliato »; 
per la fpefa grande^ che, 
faccuanellVkima gueim. 
cbntia Turchi gran fum-^ 
ma de denari da dìuc^ 
con ebtigo di P^c otto, 
p^r cento vedendo » che 
fe ciò non timtu | 

ina del ^'pp promefeo i; 

ChecoxKi^ xilihio difar. 

1 :::. 


‘ j j4 

<lebiti ccceffiui diede à cl* 
feheduno li fuo Capitale; 
« quanto fegli afpctatia . 
Oltre di ciò non fi può ne 
anco duU tare , che noni! 
pofla alienare con euide- 
te vtilità per ciò che 
quella è più toffo vna^ 
giuftà y e fruttuofa per- 
muttatiotie che danno* 
Senofonte dice che i cal* 
tlei eifendo in cotttinùe 
concefe con gli Armeni 
perconto de confini, vin- 
ti che furono da loro or- 
tlinò che i Caldei i quali 
habitauano pàefi ^ morii 
tùofii dc fteriVi mandafóf 
di’efif rmé^ 
nia paefe abbotidanteU^^ 
ciò che qdeffi còltiùàffi 
dolo vffifferó di pcmcftà i 
li^eruando i »"Mohti a i 
pafcoli degli Aniìiiàli^dc 
quaii gli Arnlèhi'^aàéàjr- 
^no ,;dd che gii -rapp^erV 
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ikò inficine. Nelle leggi 
Canoniche è cofa chiara » 
che la Santità di noftro 
Sgnore premette ’faciU 
ineteralienatione in cui*’ 
dente vtilità ancorché 
ralienatione di beni di 
Chiefa fia prohibita etiani 
Dio à fommi Pontefici 
con 'diuetfe Bolle. Ponti- 
ficie , l’ofleruanza de qua- 
li con grande venerationc 
fi iogliono giurare ne C5- 
claui da tutti i Cardinali 
prima che fi elega il funi*» 
IO Pontefice^ 

Vi è anco vn terzo nio* 
do per poter giuftamehtc 
col vender, alienare , Se 
c de terreni publici vacan- 
ti quando non fi poflano 
à giufto prctio dar in affi- 
tanza . Ariftotilebiafima, 
che quelli di Bifantio fo- 
kCscio pigliarne fopra di^ 

nati aniicipataipentc, pei^ 

; . 


Iit6 Libro 
ciò che queh’eta vn alie^ 
nare, con molto danna 
fi per la diminutione de 
renttate , come per il va- 
V tore , che non fi confìde- 
laua giuflamente, U ca^ 
carne anco fopra dinaci 
auantl tratto » il darli à 
cenfo , è altro modo o* 
bUgarii è poco ficuro > ne 
lodabile quando éiò non 
fi faccia > come habbiamo 
detto per neccf&tà , 

Il Senato Romano». ha* 
cendo rxcuuto molta 
fomma di denari da fuioi 
Cittadini fpontaneameii- 
te per la guerra Cartagi. 
ncfe , fubito che fù forni- 
ta ordinò che fiiffero loro 
- Jcftituiti , & per che non^ 
fie erano à baitàza ne l*ei>. 
jL^iOy i creditori (i con- 
tcnraxonodi pigiiàr tanti 
terreni del pubUco y con 
di rdtiiuirii 

. . ‘ fcnl* ^ 

^ 
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rempre alla RepubUca che / 
foflTero fodisfatti , & cort . 


obligo di pagai vn certo 
che, pei fegno> che. il fon.' 
do fpffc patrimonio puJ 
blico. Xa Repubdica di 
Vcnetia> trouandofi ha« 
ucr molti terteni vacanti 
dell’lndria ne potendo 
cauarne vriie alcuno , con 
cenfi ne coix affittanze 
mancando quel paefe di 
habitat! p l’infalubrità del 
l’aria doppò la perdita del 
Regno di Cipro deuife à 
Ciprioti quei poderi , e 
preRò loto molti denari 
accLò^che poteffiexo colti- 
ua ili à beneficio loro , de 
à pio della ^Republicar 
che Copra fi rifetua vna 
piccola licoghitione *> 11 
che deue effec cfsepio à tut 
Ili Piécipijdi vera,& Chti 
Riana carità , & molto 



U 




I 


Ì58 Libro 

la Città fia di nuouò de* 
nominata Pietà >che non 
fu, per effer ftàta fatta 
T//n/ocoilonia da luHoCcfarci 
•€.3 1 Romani , che Copra, 

tutti éti huomcni del M 6 * 
do intcfeio il vero modo 
di gouernat popoli intro^ 
dufièro le coUonic , che e 
> Hata , & vtile inuentione; 
che già mai fi fia trouatà. . 
da Politica alcuno , pcr- 
' <ri 6 che mandando i fuòì 
fuddki ad habitat ne paefi 
di nouo acquiftati , & di- 
firibuedo loro certa qua- ' 
tità di terreno veniuano ' 
incotalmodoadefpurgac . 
la Città de gli huomeoi 
otiofi , poueri, de feditioU 
fi , de ad afieuxare il noùó 
fiato con le proprie gentij^ 
fenza mandaruir prefidij , 
come con moUo^ danno^ 
de popoli, de ànco coir 
apoca ò ninna ficuttà df 
“ man- 
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mantener in fede i popo- 
U (uperatì di nono 3 Si co» 
ftumanc noftri tempi per 
elodie cola couerfatione 
continua 3 & coll^amtno- 
gliatQ infieme veniuana 
adomedicacii talmete in 
fieme che aiUcurauano 
bene fpdTo la Rcpublica 
d’ògnl nuouo, 6c immo- 
ndo mottìuoTenza amai 
lenza Tuo dirpendio, e con 
grandiflimo loto con tcn» 
fi) , per quel honefto trat- 
tenimento chchaueuano 
liauuto in guiderdone 
patria. - - 

, Vna cola fimile fecero 
il Bjc di Caftiglia , Se dop» 
pò Carlo V.neirindic oc- 
cidentali 3 & fanno i Tur^ 
chi doppò l’introdutioné 
de Timarloti fatta da A- 
murat Primo del che pat^ 
lercrno più à boflb .. 


%4^ Libro 


St pctletito la dmfmedè 
Siati Tarenti Co» 

fttoloVin. 

T TCrode figliuolo d’Afl^ 
«ni tipatro hcbbc tre fi* 
gliuoii il primo Àntlpa^ 
irò nàto di donn» pri^ 
Mata di Hiemfolcme, A. 
kflandro r & Ariftobo*. 
lo nato di donna* di San^- 
gue Reaic , il Pàdreentrai- 
to in- ftifpetto del Regno 
dtchiaroli tutti' ne heredi 


de l Regno da ciò tali con- 
tefe na<^ueio , che i duo 
cioè Akfiandtorefiò eoa 
Arifiobolo morto^dc An^^ 
tipatto nel Regno rucefle, 


Chemn fipojffaneanca^lici 
nar i beni donando Ca<^ 
pHolo IX* 

S Econuien eheiiPrcÉ^ 
cipe fia tanto circolai; 
Inetto I € tiftxetto ne Va* 
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lieiia'r vendenefò» comdi 
habbiamo detto i il che 
pur potrebbe tornar in 
qualche femitio del publi* 
co , in cui potrebbono , ò 
tutti , ò parte efler impie* 
gati quelli denari ; Mol- 
to meno certamente^ fi 
deuc dire che i Prencipi 
debbano effer facili ne Ta- 
lienai donando,come co^ 
b filmata di maggior pre-‘ 
giuditio alla Republica^ 
Per eioche fi come il Pren- 
cipc, non può far vn fimi- 
le i lui fenza annullar la 
iha propria potenza > Co- 
fi non può ammetter al 
godimento del publieo 
alcuno fenza la diftrutio* 
ne di effo . Se i Prencipi 
potefieio donar lè pro« 
uintic ,e le Città certo è , 
che non hauendo fuccef- 
fori in morte le diftribui- 

icbbono a gli amici » & ad 

altri, ' 


j/\i Librò 

■ altri , o viuendo le dilli» 
parcbbono malamente. 
Con la Morte del Prenci- 
pe non manca Padrone > 
perciodie viuc il corpo 
della Republica, la quale 
c vera padrona dello fla- 
to , fi come il Prendpe ef- 
fendo da lei eletto per ca- 
po Icviuefolamcnte vfir- 
fiuttiiario , c non padro- 
ne afoluto > Anzi che cf- 
fendo il Prencipe obligatò 
à [pender anco rcntratc 
in feruitio di lei , non de- 
lie dillìparle in captici; , 
' & in donarle à quelli, che 
non deueprodigalmente , 
ma impiegarle nei fine 
pel cui n*c fiato fatto Si- 
gnore , cioè nel feruitio 
de la Tua cafa , in Fortéz- 
ze, in difiéfa dello fiato, 
intrattener gli Huomini 
valorofi , & in rimunera- 
re i Virtuofi > de mefite- 

ttoii 


DiyiiiZCw I V CjOO^Ii. 
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Boll della corona > & noo 
gli huomeni fordidi, vi- 
tiofi j vili , e da poco , co« 

Ct'trnnri tnJ 


fotto cui rimpcrio Ro- 
tn2l30 fùpiù pouero che 
mai ibffe > & Calgula , & 

Nerone con l’cfterniinio 
□uaii de la Republica > per 
ciò che fi legge in Sueto- 

nio , che Caligala haueua 

fpefo il valfentedi 6 j mil- 
lionijditnanieta che non 

non hauendo con che 
trattener la- Tua cafa egli. . 
acca tana in pctfona da 
Br iùati , & perone in mc<« 

no dcXV anni dono ma- 

laincnte il coitale “i 5 5 

miUioni di smìà 

OndcGalbafùnMeffita.g';;» 
to di ridar lutti i fuoi do ^ 

natiuiaUamininua parte, ^ > 

Chelafciòfolamcnteàdo^ * 

nataiij . Nói babbiamo 

i - — ' • dimo* 
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ditnofirato di fopra diiicf- 
fi modi , per rcRoiar bene 
i premi}, i quali, perche 
po(Tono fcriiir anco a i 
doni , noi non foggiungc 
remo altro in qnefto io 
co fe non che ogni Pren- 
cipe doucre bbe molto ber 
licordaifi Tempre di eie 
che faccua Dioniggi Ti* 
ranno di Siraeufa . il qua- 
le come diffe Ariftippo à 
noi che domadiamo mol- 
to , da poco , & à Piatone 
che non accetta nulla do- 
na molto j Pcrcioche era 
vn donar con giuciitioa 
‘moftrandofi grato i e be- 
nefico , &: ritencnifc i da- 
nari , i quali però non db- 
nono mai ri tenerli di da- 
re, a quelli che gli meri- 
tano, e non fanno chiè- 
derli come diceua Anti- 
gono Re di Alia di dùe 
tuoi amici >j vnQ de quali 

non 
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non era mài fatio di chie- 
dere , & Taliro di ricufa- 


JDei Donatirnehe fìfan»^ 
no al Popolo . • ' 

Cap X. 

TDonatmi che fi folenano 
^ far anticamcnre al Po- 
pulo poflbno cflT; r confi- 
derà ti , come leciti ,& co; 
me iìK citi . Illeciti certo 
er^no tatti qndh , che ve- 
niuanp fitti da i più richi 
Senatori della Rcpubhca , 
per guadagnarli la benc- 
uolenza popolare , me- 
diante la quale fperamao 
difalir.alli primi hdnori, 
tra quali Celare primo se- 
za dubbio fi dimofteò, co* 
fiinterdTaTo benefattore , 
G pc- ~ 
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fperando in cotal modo di 
perucnitc al piimo grado 
che egli ottene nella Repu 
blica*) Onde egli donò al po 
pulo lafua richiffima ruppe 
letile di cafa> Al popolo an- ' 
co nelfuo primo Confula- 
to donò tutti i terreni di 
Capoua. Vn* altra vol- 
ta temendo grandemente, 
che non fofie fatto Con- 
fole , alcuno che fi hauefle 
da opponete gagliardame 
te a i fuoi d^deri j fece , 
che Luccio fuo amico ha- 
ueffe in pronto tanti da- 
nari quanti poteuano ba- 
llar per comprar la voce 
del popolo , di che auerti- 
to il Senato fece che Mar- 
^ ^ co Bibulo fuo còncorren- 
ne haueffe quanti bifo- 
gnaupno per Piftelfocf-i 
fetto , il qual modo fe ben| 
fu buono per all*hora > 
tuttavia fata più pruden- 
te 
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te quella Republica , che a 
ciò rimedierà con feuerc 
leggi , & con rigidif!ìmc 
pene , perciò che ninna 
cofa più nocciua può òc^ 
correre ad vna RepubUca; 
che di permetter , che fi 
comprino i voti , ^ che 
con mezzi tanto indiretti^ 
(ma moJto(petiofi,&at- 
tratlui) n confonda la ra- 
gione ^ de il giuditio di 
quelli che hanno la pote- 
rà dì eleggere , & di giu- 
dicare. Più tollerabile fu 
Per icle , ilquaìc , fe ben fu 
il prkno > che ciò faceflc . 
col populo d* Athenc , fti- 
mo che in niuna maniera ^ 
meglio potelTe rcgeilo c5 
la virtù che col captiuarfe- 
lo prima con doni , come- 
die, giochi, de altri vtili , 
de dilèteuoli trattenimen- 
ti . Ma certo che fi come 
corali doni fono molto 
G a pe- 


’rc I'/ 
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pcri'olofì alla fallite *Pu- 
blicà > Cefi quei fono leci- 
ti j e gioueuolijche ven jio 
ro donati al popiiloda) 
la b n5gni{fìmav& difen r 
ta mano del I^rencipe > I 
che rerordinariogia fi 
Icua far'nc lo fiato A rifto 
cratico , per;:! tener i fud 
diri più facilmente in pa 
ce, & amore j Liberaliti 
che ne nofiri temei è fna 
nita , fiimandefi yaniffi 
ma diftributione quellj 
che confuma l’errano , ci 
tutto ciò f'che ne dican 
alcuni) io fon di parere 
cheinduecafi rutti i fiati 
ò fiano di vno , ò di pl\ 
debbano allargar la man< 
alPopulo. 11 primo cafbi 
che quando fi vede il Po 
palo rumulfuante, ò pe 
qualche impofta , ò per I 
tvtaonidc de Minifiri , < 
per qualche auidit^. non 1 

deue 
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deue , ricorrer cofi faciU 
mente aira^mi , alla for- 
za , & alcaftigo , perciò 
che , oltre che iì Pcenci- 
pe, de il Magiftrafo , noa 
può far cìòifenza maggidc 
pciicolp, ò di perdei: la rx- 
puradonè , ò ìo ftato,ò al- 
meno di porlo in compro- 
meflTo, €omefe,cero , Ap- 
pio CORlOLA NO, ME. ^ 
TELLO, catone, al ^ 
giouane , E A C I O.N E 
& altri , s’adolcirà lein-' 
prepiù facilmente conia 
ben igni là , con ladolce:^ 
za de le parole , econ i do- 
ni quando quelle fpeciaU 
m'ente vengono date , é 
qiiefte diftiibuite dahuo- 
mo molto rlu,:rito , & (li- 
mato . Così MENE N I O 
Agrippa,&S ERViLlQ 
acqulctatonò il popolo di 
Ronfia CoUeuato , &c fpe- 
eialmmcc quando dimaa- 
. '"G ‘ 3 ■ 


c* 


ì' 

x.i 


feti. 

I 


( 
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dò la caffationc de gli o- 
blighi de le preftanze , nel 
'che i ricchi nc haueuano 
grandi® mo intereffe . 
'Conditioni tutte che mi- 
rabilmcte furono deferit- 
te da Vcrgilio in quei vcr- 

vetuti magno in Tofulo 
’ fjipe coarta 

yergAi, Seditio efi , JUiitque animis 
i^ene. ignobile vulgui 

lamcp faces , & faxa yolant^ 
' furor arma miniflratz 
'rum piotate grauem^ ac inerii 
' ' tis ftfgrte viruinqì qu'in 
ConfpeXi Ve , ftlent arreSiifqì 
aurihus asiant 

lUe regit di£iis animoss^ per 
fiora muket, 

II fecondo calo nel qua* 
le il Frencipe deue dimo- 
ftrarfi largo col Populo ^ 
quando fi vede , che il P6« 

polo 
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polo paté grandemente , ò 
per haue re tollerato gran- 
didimi danni per occado- 
né di guerra , ò-pcrchc gl£ 
artifici j tedino difargra- 
difHmi vtili: per manca- 
xnentodi danari> come di- 
modraremo nei fuoi luo- 
ghi> ò fopra tutto^ per po- 
uertiy 6 per care dia di pa- 
ne > ó de altra cofa neceda- 
lia i la vita , perciò che il 
vétrojccme dicca CATO- 
NE Cenfórino fauellan» 
do del populo Romano^ 
non hi orecchie ^ de ha bl- 
fogno di altro che di pa^ 
iole » de di promede 4 Cc 
ben furono palliate » de 
mendaci » come permet- 
teua PLATONE, de 
XENOFONTE a i Magi- 
gidrati per il feruitio Pu- 
blica , come CICERONE 
hàin pochcparolc fpiega^ 
IQ tutta gueda materia . 



ifi .Libro *. 

£)e / Doni^che foglìono 
\ fjLr ì Sudditi à Prcn^ 
i iiptlorc*Cap>XL 

N oi diremo anco aku. 

na cofadedt ni. che 
fono folifidi faci Sudditi 
a i* loro Signori ^-perche 
veggtamo , che i Politici 
ne^ trattano, fé ben in ve- 
ro ci pare- di poterfar di- 
meno , eflendo che cotali 
doni fono più todoobìi- 
ghi, & grauezze, che fpon- 
tafnceioblatiom , come già 
fi chiama uano^on de fi po- 
teua rilcruar il crattaine) 
nei titolo de le impofte f 
& delle gtbdle. Co ìfi-’ 
cc DAR 10>ilqualc non 
fuguendo i’antico cofiu 
m.' d. luci Maggiori , che 
fi contcntauano di doni 
clliu.ti voioutariamente 

>5 » da r 

w. . _ 
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da 1 Tuoi Populi incotntn- 
ciò a rKciioterk per maino 
de Reuicitoii , & Thefa- 
rieri ,, come grauezz;e or- 
dinarie , riducendo i detti 
doni ad oro , & argento 
Tali furono anco i dpni 
de le Communità . , Et che 
foleua farà Decurioni del4 
le Città à Romani , come 
ctiandip l’oro CpronariOje 
che gli Hebrei pagauano à 
gli Impetarori per, eifec 
conferuati; ne priuileggt 
de la;lprOi Religione > co- 
me è Scritto nel Codice 
Theqdpfiano . Tale pp!« 
tianào/dire anco » che iu 
quelle vtilità che cauanp i 
Rè di Spagna da Populi y 
che feruitio ii chiama, 6c 
molte altre che ne noAri 
tempi fi potrebbono ad« 
durre . E ben vero , che 
coÀumano i Politici di 
chieder alle volte a Popu- 
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li qualche dono , che fufli» 
dio fi chiama perfoccorer 
. aloro neceffarij bifogni, & 
" alle volte anco per vn ccr - 

tofegno di gratitudine , i 
PopuU ipontaneamcte ve-^ 
dendo il Prcncipe in bifo- 
gno,& neceflitatq, a far 
qualche fpefa in feruitia 
loro fi taffano tra eflì per 
capi y Se mandano al Prenk 
cipc vn ricchifiìmo prcfen-^ 
fe-Antichamentefi pres^ 
.y fauanogli Imperatori qu^ 
do ritòrnauand à"cafavit« 
toriofi r II Ducato di Mi- 
lano i cl Regnò di Napoli 
ciò cdfiomanó di far an» 
co col vice Rè loro, e ile Is 
guerra centra il Turco T 
più ricchi Nobili Venetiai^ 
ni fpontaneamente dona^ 
fono al Publico gran fom-' 
ma di denari , acciò che 

£ iù facilmente fi potefic 
iccotici aghcmnainenti 

V i. 
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bifògiiì dìe la guerra . Cosi 
anco per la fabrica della 
Fortezza di Palma > che & 
fece , come propt^nacola 
de la Chrihianità centra 
le Barbare innondationi 
de rOriente , concorren*^ 
dour etiamdio .volontà* 
riamente t Prclatti dello 
flato con (Ingoiar el^m« 
pio di Religione, & di Pie* 
tà . Le Matrone Roma- 
ne ve dedo la Patria in pe* 
ricolo > & in bifogno die- , , 
dero in feraitio Publico 
tutti gli ori loro ,ccme fc* Herod^ 
cero le Donne: Hebreec,^2* 
quando empiamente fa*, 
bricarono il Vitcl d’oro 
certo che non auaeniuaa 
Greci la perdita de TJmpe- 
liolorolenctepidei’ul- 
time cortfcncioni non fof* 
fero (lati troppo tenaci , & 
auari nel foccorer con le 
loro ricchezze all'lmpera* 

G é tot» 
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tor,&* à fe medefimi On- 
de non aìtrimcnti ^auuc- 
nuto loro che a'quel Rè di 
Xida , ilquale ricufando di 
fpendcr i fuoi grandiffimi 
thefori per difFefa della 
propria libertà > meritò dt 
• cffer fatto appender ad vn 
Albero da loro 5 Perche 
come difle colui chi hà fe- 
te di oro auuien che fi af- 
foghi con Toro • 

Ma ritornando al no- 


firo propofito concludia- 
mo in quefia maniera, che 
/ , ".quanto i Sudditi deuono 
, , , . efler pronti' in Tocco rrer al 
fuo Signore nei veri bifo- 
gni 5 Òie.altretanto i Pré- 
cipt deuono efier parchi in' 
chiedi donatiui a Tuoi Po 
pólifénza grandiifima ne* 
tranc* > Et IXo vokfie, che 
jjj I Prcncipi imi-i 

talkto il Grà Negus Rè di 
Ethiopia , ilquale fenza 

com^ 


T 
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còmman iar , ò far forza 
hàsrandtfliiiic emolumer 
tioaiftioi PopulijChe fp6- 
taneamente ogni anno gli 
offenfcono , grano, vino, 
beftiami, oro, argento , Se 
altre eofe , per ciò che la 
vera grandezza dcl Pten^ 
o^e rifplende magiorme- 
te ncireffer obedito vo- 
lontariamente, & nell’ A- 
mote , che nel rigore , 5c 
nella forza . Cathene pro- 
prie de Tiranni , con le 
quali legano i populi Eret- 
tamente à loro voleri , Óc 
fpedaimcte de piccioli Ti- 
ranni , i quali foleccitati 
dal timore di fé medefimi, 
e de lo Eato, non atten- 
dono dd altro , che ad ac- 
cumular theCori> ponendo 
in eiH tutta la loro falute, 
tanto più che difarman do 
(fenza timor di Dio, &ri- 
ipctto della Patria ) i Sud- 
^ . diti ‘ 



DigiJizcd by G()Ogl( 


Libro* 

co^ fotte metallo ^ 
non dubitando cosi facil- 
nnente dt riuolce, & co(e 
noue ^ Non cosi fece il 
SALOMONE, ilqualc di- 
moff tan doE ottima Pi e « 
cipecon Sudditi Tuoi me- 
ritò che di lui fbfle Ccritto. 
Magnificatus eH B^x S^LO^ 
MOJ^fuper omnes B^ges Ter 
? àiuitijs , & fapientia ^ ^ 
yniuerfa Terra defiderahat 
yultu S\ÀLOMOT!^S\ytau^ 
diret Safientiam eius y qu.im 
dederat DEVS in corde eius ^ 
ftnguli defferrebant eimu» 
neray yafa, ^rgentea^a^ 
fea,vefies , gfr ^rfna bellica ^ 
aromata quoque^ Eqtiosj e*r 
' Mulos p< t anna fmgulos , 

AllcvoUe s^ècofliima- 
IO anco di donar à Prcn«r 
cipi da foci foddici in mor 
te , perciò che fperauano 
d’acquiftar tal profettio- 
ne a ilòio poteri in cotal 

modo , 
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ondo^ i$ì 
Iftòdo, che per diucnir ric- 
chi , éc honoratf non ha- 
ne(!era birogna di altro « 
fiche faceuano etiamdio 
bene fpelfo Cenza preced e - 
tc cognitione , come rim* 
prouerò CICERONTEà. 
MARCAISITOMIO/ 
che perciò era diuenuto 
ricdhiffi.no j Onde auuen- 
fieche AVGVSTO Im- 
peratore per dimoftrarfi 
gratiffimo Millioni 
d'oro, che egli haueua ha- 
ttuto da fuor amici prima 
che morifle ( oltre quello 
che non preìb mài per te- 
ffarnenti di coloro, che no 
conofceua , & cheiRgli- 
Uoli de teftadori rilalTana 
feropre i legati. Se lefuc- 
ceifioni , che gli erano la- 
feiate ) ordinò nel iuo te- . 
ftamcnto che vndeci mil- 
lioni , de 200. millia Icudi 
follerò diftribuiti al po« 
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f>ulo Romano, 6c alle Leg 
gioni» ol tre tre millioni , 
& fetteccnto, & cinquan- 
ta millia che lafsò a fuoi 
heredi , nu perche quefta 
, forte di donationi non eu 
altro ehevna vitiófa libc- 
lalità de priuati , i quali 
per far nulle ingiuftitie ne 
loro teftamenti folcuano 
far con iuterreflè , ò con 
troppo affettatione legato 
al Prencipe , noi non pat- 
feremo di ciò più longa- 
mente, c tanto più, cte 
la legge , ha ciò in parte- 
abolita vedendo come i 
Ti ràniU. r folanien fc 

'2,ex auidamente 

sfitto gniMoik y Ma éflendo if 
d.teJt.cx<s0mQVitò imperfetto fi' 
&dleg,£^i^^iainò fuceelTori del 
j .. tutìtp , che i iudditi in quci» 

. tempi danno tanfo in ^ 
vita à Prencipi , che poca 
- -tcfia loro che donar in 

■ Mòrw 


» 


Digitized by Google 


Mort^* . E b ‘O vero , che (t 
fa al Prcncipe qualche le- 
gato più tofto hoTìortficó 
che vtile & più pec 
perpetuare la ,p 3fia memo 
iia,che p aricch irgli altri. 

Tale fu il legato della 
Bibliotheca Venetiana la- 
feiata alla Rcpubhca dal 
Cardinal Befaripne , 6c 
quella di bdUffime ùarue 
lafciate all’iftcìri dal Pa- 
triarchi Gimani , & qìd* 

lo dd Z intani, c^ie per Rio 
teftaiiìSto obhgò f?li here- 
di à dar tre feudi pervupa 
tutti-qucUi che- il. giorno 
dii Sant’Antonio .foRèro 
dalla forre, farti E.lercori , 
(che andar in Icttìone (i 
chiama ) perc*oehe , que- 
fti nominano q^ieUi a i 
Magatrati , che hanno da 
eOere vot itj in rutto il cot 
po della RepubUca che c5^ 
fide nelgrAiV CQnilgU<>- 
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Dei Doni, che fog’ tono far ft 
i princìpi tra loro 
Cap. XII, 

i 

N On (i deue in ninna 
manieta pretermetf 
metter di dir anca alcuna 
cofa de doni che fogliona 
farfi i Principi tra lóro , fe 
ben ciò poco sVfa a no- 
fin tempi 5 Sapendo noi r 
come quei tre pktofiffiml 
Kè hauendo haunto da 
Dio lume di veder il naffi* 
menta del Signor dell*v- 
niuetfanon per Corrieri 
ò per Ambakiatori man* 
darono à prefentarla » ma 
p fe fteffi mouedada i prò 
prij Regni gli portarono 
Oro, Inccnfo, & Mira,che 
erano le più pretiofc 
cofe deirOfiente rCosila 
Regina Saba e(féndo 
nuraa veder ilfapientiffi*^ 

mo 
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mòRè SA.LOMONE 
gli portò cento , 6c vinti 
talenti d’oro 5 molti aro- 
mati 1 6c ptetlofe geme. 
Et veramente, che fe noi 
vogliamo condderar bene 
il vero obligo della Carità, 
tonueriemo anco aflai 
chiaramentecome i Prcn- 
cìpi fìano grandemente 
oblìgati di foccoirer gli al* 
fri Pteneipi, ne bifogni lo- 
to ^ & fpecialmenfc fe ha- 
nobifognodenoftri agia- 
ti , non folamente per eC- 
ferci amici , ò Frcncipi vi- 
cini , ò perche con Parmi 
loro diffendiamo i noftrl 
intereffi Ma erinci palme- 
te 1 fe vogliamo diffender- 
fi,à moucr Tarmi loro co- 
frà inimici di Santa Chie- 
(a,ò ftano Heretici,Gen ti- 
lt , Machomctani , ò altre 
Barbare inondationi . - 
ALESSANDRO Ga- 
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ftriotto detto Scanderbeg 
non fupplicaua d'altro i 
Prcncipi di ChrilUanità 
che d'vn poco d’aiuto. di 
danari per trattenere le ftie 
genti promettédo al Chri- 
itiamflìmo di riportar de 
Turchi grandiflìine vitto- 
rie , e ben gli rmfeiua per 
le gtandiffinie cofe,clie fe- 
ce lenza agiuto,& con pa- 
ca gente , & purefupplica- 
uano i Prcncipi Glifi (Ha* 
ni come dice il Cardina- 
le BdTarione in quelle ora» 
rioni che egli fece per per» 
fuaderii ad vna lauta con- 
jributione centra il.Tur* 
co , che con pochi denari 
ben fpefi à principio, che fi 
. viddero à campeggiar l’ar- 
xni Ottomane i<i Oriente 
non fi farebbe perduta la 
Grecia , ma fi farebbonò 
facilmente con i’iuto dì 
Pio dcbelate > 6c vintei 

^ 7 ■ 
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Ma che fi pottebbe'dir pià- 
fi potrebbe dir più di ciò, 
che dice quel vSinro Ro- 
mito nel Conucto di Cla- 
ra valle effortando tanti 
Prcncipi , come fece a co- 
si grandifiìma imprefa ; 
per laquale fi legge , che 
molti Prenci pi vendette- 
ro li Stati per fpender quei 
denari Religiofanaente in 
quella Guerra . Qiiindi è; 
che i Sommi Pontefici , e 
fpecialmente Pio ll.’fi fb-' 
no dinioftratì Tempre l ibe- 
rali con Prcnclpi Chriftia- 
ni , concedendo non fola- 
mente mol tt ^ r i u I leggi , Se 
imtntinitàS & modidicà- 
uar danari loprai benlEc- 
clefiaftid , ma che de pro- 
pri j Thefori dì San Pietro 
hanno fatto parte loro , 
con pietofifiìma munifi- 
cenza , & come etiam dio 
vegliamo hauei fatto an- 
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co in quei tempi i\ Santifs/ 
S. Noftro PP. e L EMEN-v 
T E aiutando con ricchif- 
nii doni Ja Cefarea Mae- . 
W , ia Polonia , Se Tinui- , 
tìflìmo Sigifmondo Rè di 
Tranfiluania^ Ebenverp ^ 
che grandemente rende^ 
ranno conto à Dio quei 
Prenci pi 9 i quali doppò 
hauer rlceputo cctai doni* 
gli impiegano altramente 
di ciò che per hauerli han- 
no promeffo , oltre di ciò 
quando i Principi fono o- 
bhgati mag dormente per 
legge di Chriftiana carità 
di vfar cosi eccelente vir- 
tù , che quando veggono 
gli amici ,ò vinti, ò ridot- . 
t| à mal pa rtito, certo, che 
ciò, non farà quel Senato, 
Rè , ò altro PtcncMpe > che 
ambirà di latar lo Stato co 
la ruuina del vicino, ò che 
elfendo Rè grande ambi* 

rà 
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Irà con difegni mondani la 
Monarchia del Mondo • 
Ma ben eccita farlo alle- 
gramente quello che 
metà che Dio Colo, equel- 
lo che dà, & toglie i Re- 
mi , de chela vera obedie- 
za de la Legge diChrifto h 
quella fola che merita le 
Corone, dei Scettri. Non 
fdegninoinoftri Prendpi 
di imparar da gli Antichi 
quefta vera benificenza. 
Tra gli famofiffimi » ^ d 
Rè d’Egitto perciò che 
( come dice Liuio ) ve- 
dendo che Annibaie ha- 
ucua ridotto à mal parti- 
to la potenzade Romani 
mandò loro in dono 4^0 
milla feudi - Cosi Nero- 
ne Rè di Sciciliadono lo- 
IO vna Corona di 300 , oc 
vinti lire d’oro , de vna 
Vittoria d’oro con cinq> 
milla rnoggia di grano, il 

he 
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cbtrk'brnt 1 rn^n? fo« 
l^umpiL^no di rlffufarc 
come cofe di poco momi 
to r'fpetto alln grandezza, 
& alterezza loro non rif 
fiuarono però già mai I 
Rati che venìuanojòin vi- 
ta raccomandati alla ptOi 
tettior e loro , ccm : furo 
no molti, ò che permor- 
te, ò per pfcRati fcruitij 
vcniunnoloio laicisti pci 
teOamento ; come fece A- 
T A L o Rè di Afia , N b 
COMFOE RèdiBctha- 
ria, FOI FN'ONE Rèdi 
Ponto, THOLOMEC 
'Rèdi Cirene , & riioltiak 
tr» con l'-hcfla pictàUI Rè 
TOLOMEO mandò ir 
dono a ciuelh di G crula- 
lemc per nrcotercètomjL 
la Schiaiii 2 ic milla Icudj 
per li Sacrifici) . 
A vna ^ inifiima ci’oio , 
cerche felle npofia ncJ 
Tcm- 
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Tempio di Dio oltre i Cìojef 
grandiflltni doni che fece antim 
ai 6 o interpreti , che 
duilerola Bibiadi Hebreo 
in Greco , & i Rhodiottr 
( dice Polibio ) hauendo 
riceuuto grandiifimo da- 
no per il cadimento del 
loro famolb Coloflb , per 
cui leftarono fpezate mol- 
te Naui nel Porto chiede- 
do aiuto a i Prencipi di 
quei tempi ne riportaro- 
no'tanti , che diuencro 
ricchiffimi , hauendo tra 
gli altri , ricèuuto in do- 
no dal Rè d’Egitto vn mil- 
lione, & 5 oo milla feudi in 
oro , gran numero in ar- 
gento . 20 milla moia di 
grano altri tre milla perii 
Sacrifici; , oltre alla gran 
qualità di matcria,d’archi 
tettori,edi operari>> che 
tnàdò loro per rcfabricarc 
paggio! numero de Nauù 

T ¥ ' — 

le 
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Ne noftri tempi, ofia* 
fjo ♦ perche i Ptencipi non 
habbiano così gra modo di 
viaceotal libi'ralità >ò(ìa- 
nOjOche nò donano, fe no 
periuafidagli intereflì Po 
litici , ò perche fia rjìffrc- 
daro quei gran caìor del 
Alondo j che naCce dalla 
Carità, ò donano poco, 
è da no in luoco de aiuti 
configli , ò s’efcufano con 
Pimporenza, ò negano di 
poterlo fare per i pericoli, 
che pofiano Top radar lo* 
IO, ò r ure pere he conuen- 
pano donar a Piecipi bar- 
bari pc r veder di vincerli 
con l’oro, perche credono 
di non poterli vincer col 
ferro. 

Così alcuni Prencipi , 
& Repubhche dimando 
di poter goder d’vna loa- 
ga pace donando molto , 
& fiequetcmentc al Tat* 

co> 
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f co 5 ò a fuoi Minìftfi , ò 
Ambafciatori che rappre- 
fentano la Petfona del pre 
cipe, ilquale Copra tutti i 
Prcncipi del mondo fidi- 
moftterà auidtffimo di 
prefenti non foìamctepcr 
e0l*reiò communea tut- 
ti li Barbari , ma perche 
crede col far veder in pu- 
blico gran quantità di do- 
ni , che gli vengono fatti > 
qu a fi che quelli fiano tri- 
buti di publicar maggior- 
mente la iua grandezza , 
donando in ricompenfa , 
vefti, BoU’Armino, Terra 
figillata , e turbitti , & già 
molto Amurat raàdóduc 
cani da Caccia allaKepu- 
blica di Vcnetia , quafi 
che , ò la Signoria fia vn 
corpo, che pofla andata 
cacciare, òche ciò fipoC^ 
fa fare a piacere in quella 
Cutà « Così il Rè di Por- 

Ha Cai. " 

• • . 
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Gallo, & i Rè di Spaglia 
nelle conquiftc deiritidie , 
c del Mondo nouo,(i han* 
no bene fpeiTo aperta la 
Rrada all’affettatione di 
quei Rè , col donar cofe 
bramate da loro ^ & che 
gli rendelTero gran mata- 
uiglia , come canali! ) de 
Arazzi , le fìgiite de quali 
flimauano che foifeip vi- 
ue. 

Solo il Papa ( dice i l ter- 
zo delle Iftorie ) che rifpo- 
fero quei Padri Domini- 
cani al gran Can di Tar ra- 
lla che riceica.ua il piefen- 
te ) non dona , perche egli 
è il fupremo Pallore del 
Mondo, ilche fi deue in- 
tenda , come tributo , éc 
à Ptcncipi Infedeli • 
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De trattenimenti , 

, Cap.XUL 

TD Enefficano' li Pfendpi 
anco in vn’altra ma- 
niera che trattenimento fi 
chiama , & il ttattenini5- 
• to è vna vtilità data dal 
Prencipe ;‘è acquiftarfi 
ma^nténerfj l’afFettiòne idi 
alcuno ,'ò data per modo» 
‘di prouifione à qualche 
benemerito, fin che gli vg- 
ga proueduto di altro be- 
neffìcio , Nel primo mo- 
""do il Rè Cattolico con la 
commoditàdi rhbltiThc- 
fori jCheritronà s’è affetr 
lionato > etiamdió fudri 
delfuo Stato in Italia , ih 
Francia , & alttoue infini- 
to numero di perfone gra- 
di, col faaoc de quali, oué- 
to ha mantenuto la pace 9 
è purè piglialo a far guet* 

’ H 3 
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la, hà potuto porerofTo* 
pra lo (lato de fuoi nemi* 
' cì > Et veramente* che qae* 
ilo è vero modo di dcmi- 
’ fiaré , come Monarca mà« 
caudo Taflòluca Potenza > 
]Sel qual modo (come ben 
hà olTeruato Moniìgnor 
di Salmes ne Tuoi dilcutfì , 
. iì^potrebbevn giorno daU 
r ftelfo Rè far grandiffi- 
rine riuolte neli’lmperio 
' Ot tomanico i Pcrciòchc 
cffcndo ì Turchi dinatu- 
. ta loro'fudditi , & auari 
facilméte fi laiTarebbono 
corromper dall’oro Ipelo 
in quantità , de con lon- 
ghezza di tempo,& attifì-i 
cioiamente , come molco 
ben fanno fati Spagnoli, 
cofache no porrebbe riu* 
fcice le non ad vn grandif. 
fimo Ptencipe ,comeè il 
Rè Cattolico, a cui forfè 
Iddio benedetto hà fatto 

dono ' 
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donodiricchiffiìTii R:gni 
deirindie, &dcl Mondo 
nono , acciò che poffa at- 
tender vn giorno à cosi 
g^oriofa iinpreià . Corali 
doni al ficuro nò (i doue. 
ranno date faciimencc ^ 
qualunque (i moftrì defi. 
derolo di hauerli ; perche 
manco Toro del gran Can 
di Tarcari , (che èia mag- 
gior Comma > che habbia 
Frencipe del Mondo ) ba- 
flerebbe à Cartolar l’ingor- 
de voghe de gli huomeni 
auari^maColamente qua* 
do li pofsa corrompere al- 
cuno de più potenti , ilchc 
facilmente fi conolccrà da 
buoni Miniflri Ce ofllèrue- 
ranno le attiont loto, fe 
haueràchefl dolgano Ce- 
co > Ce fi moflrafleto defi. 
deroCi di qualche commo- 
dità , fc per vcndicarfido 
loro nemici fi moRrafferq 
H 4 bx^;; 
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bramod di aiuto , Te effèn* 
do in fattione , la Città 
» potrà dcftramentc prote- 
gcrc , & fomentare vna 
patte > ò in qualunque al- 
tro modo che vien oflei- 
uato da Policiei > Il che pe- 
- lò non lòdo che vn Pren- 
cipe Cattolico faccia mai 
con i Prencipi Chriftiani , 
fe apertamente, degiufta- 
jncntc no fodero Cuoi ne- 
mici , ma folamentc cen- 
tra i Tiranni, e gli inimici 
.. di Dio . Oltre di ciò , ( & 
fcrue il fecondo cafo) deue ■ 
-il Prencipe vedendo nel 
fuo Stato Giooani di fpì- 
. rito defiderod di gloria • 
nobili di fangue mente- 
noli per le opeiationi de 
loto maggiori , impeucri* 
ti , ò per feruitio de la Si- 
gnoria, ò per qualche flra- 
no accidente foli^uaili , éc 
aiutarli con qualche ho« 
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fto trattenimento fecon- 
do il grado> il merito. Se il 
bifogno di ciafeuno ò con 
commende di gtatia , 6 
con porli nella lor guar* 
dia , ò nel numero de (uoi 
gentirhuom ini., ò per feo* 
dieri, o per lanze fpezzatei 
o per camerieri , o fenza 
carico , o eden do Gioua* 
netti , nel nomerò de pag^ 
gì , o con mandarli alla 
guerrà , acciò che con i’e* 
fperieza imparino per fer- 
uitio del loro Prencipe la 
didiplina Militare, &ciò 
tanto più fc folTero capri* 
ciofi , fadoli, o d*animo 
inquieto , percioche ina* 
piegandoli bene co la fpe* 
ranza de premi, e de la Tua 
grati a potrebbono tiufeie 
vciliflimi alla Patria , de 
('leuàdoli dall’otio. Se dal- 
Toccadone di far male ) (i 
Otanterd la Città più faciU 
H s mente " 


178 Libro 

tnenre in pace > Pfciò 
che i Prcncipi fauii douc- 
ucranno Cempre infHruir 
ccrtiordini dipcrfone,nc 
quali peffano collocar qU 
li > che haucranno gmlto 
bifogno dd loro vtile,5c 
honotificofolU'uamento ; 
Dico vtile , perche polla- 
no fouuenir modera tamé- 
te a loro ncccifarij b JcgniF 
Dico honorefìco> per clo- 
che molti , fc ben pcueri 
di fortuna non vogliono 
mai abbalfariì ad elfercìrìi 
vili , ne à far >come il dice 
volontariamente vna in- 
dignità , degradando la 
propria perfonaj & mcc« 
tendofi a mazzo>con huo* 
mini y Q infami , o di moU 
to infcrior conditione , Se 
merito dieiiis Imperò che 
quello titolo di Nobiiià 
pare che ebUghi laperfo« 
Aa graademeate à man» 

..tener 


Digitized by Google 


Secondo. 17^ 

feiicrffebe accompagni 
to con la poueità)vna cer* 
ta reputatione, cheii Mo- 
do (lima faifamente di po- 
terla mantenir meglio co 
raljenar Tanìmo dal dio 
Prencìpe, dccon riuolgcr- 
lo à cote noue>& con i’hii- 
mfiiarfì à far cofa « che cilt 
dimino conucnience aldi 
loroconditione. 

I^a Repubiica diVenc- 
tla indi mica con le leggi > 
(antiffimc , prouedc à No- 
beli , & à Decaduti j col 
dar loro Magidrati p Odi- 
ci| 7 Se vtiii , come à rictu 
per lo più eonciede gU ho- 
noreiToIi i Da di più a U 
Cittadinanza (che è il fe- 
condo ordine oi petfone ) 
moiri Offici; in vita feti- 
za alcuna Tua fpefa da qua- 
li caua grande vtilità , ol- 
tre molti trattenimenti di 
Canto il mefe fecondo 
H 6 meri* 

V 


ì 
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fiìeritidi cialcunO) Fbftt 
vero che vfa di concedei 
anco vn bencfitio che s’ot* 
tiene per infpetatiua, ilchc, 
è vna prima vacate di qual 
che vàie già poflcdiiro , 
cofa che io ncn lodo, per« 
ciochc concedendofi .vn 
ifteflacofa à molti,nc pof- 
fono nafeer, venendo l’oc- 
cafìone molti littigij , co* 
me fi è veduto, & il primo 
beneficato può coler grà* 
difiìmo rifehio , che il fe- 
condo ncnloleui di vita 
per ottener tanto più pre- 
fio quello che fi troua in 
bifogno , ma perche noi 
trattaremo di ciò più lon- 
gamente nel difeorfo d< 
modi, con i quali fi puc 
foccorrer a i Nobili poue 
ri tanto ci bafii in ciò pe 
boia haucr detto • 
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Sluctnto al Salario de SeruU 

tori, 

G Lì Ecclefiaftici à Car* 
d inali fono foliti di 
far porre nelle bolle d’e- 
fpidi rione la claufula . Ac- 
cìoche poiTano nutrir la 
loro famiglia , come ctia« 
dio fcccero poner>Clemé« 
te5cttimo,& ottano nelle 
efsen rioni, che conceflfero 
loro da le Decime impo* 
fte al Qcroper o:ca(ione 
della guerra contra i Tur- 
chi ,ndlaquale furono im- 
piegìti,dalche poffono bé 
cffwr ammoniti delì’obU* 
go loro , cioè della Chari- 
tà , che dcuono vfare con 
lor Signori , i quali bene 
fpelfj effendò pouen No- 
bili , & virtuofi , non Lola- 
tnente meritano giufta- 
paente il vito quotidiana- 
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mente , ma honorÌ,& ala- 
ti conuenienti , degni de 
la interceffione de la mu- 
nificenza loro,ilche in ve- 
ro non iinfcirà mai bene i 
pfencipijdc à Signori me- 
tre fiano troppo (olleciti 
de la parfimonia, 6c del ri* 
fparmio > & che fi lafciano 
perfuader da m^iggiot Do- 
mi >& altri Vfficiali adu- 
latori , & ben (pcfib inte- 
re (Tati a nfformar le loro 
cafe con noni ordini , 6c 
con inufitati modi $ Per- 
ciò che fi come il Prenci- 
pedeuefopra tnttc le co- 
le UTggir i noui titoli di 
gabelle, come quclh,chc 
lopofibno render odiolOy 
& poiier in pericolo la vi. 
tarlo fiato 9 6c Thonore, 
come dimofireremo à luo 
loco ; Così deue ft^gir , 
come voci incantatrici , 

qutiU che vogliono eoa 
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vn vergognofo lìfpar. 
mio, por loro in peiico* 
lo ranima, che importa 
molto piu d*ogn*altra co* 
fa , per prccioia che fia ^ 
che fi poflà perder in <jue- 
fto Mondo. Efsendo det- 
to à LO VICI da Eftc 
Cardinale fplendidiffimo^ 
& d’animo molto grande 
da fuo Miftro di Cafa ^ co- 
me egli haueua auanzato 
molto in vnMefe, tifpofe, 
che altretanto vergogna 
gli doueua hauer fatto - 
lo non dico già ^ che o- 
gni Signore non debba 
moderar kfuerpefe anco 
in tal particolare, come iit 
altre colè > eil'endo atcod j 
gtandiilìma piudenza il 
làper niiiurar le proprie 
forze» Ma dico bene, che 


àmegtiO, che tenga pochi 
Cernitori , & ben trattati , 
àQt col dar loio lu£ciea^ 



"l?4 ' 

te vito , 5c prontamente H 
falario.Io parlo de fetiiitO'- 
fi Merccnarri , de quali di- 
ce in vn piopofito G R E- 
GORIO NAZI^NZE- 
NO, che drizzano iloro 
peniiert folo à rlceuer la 
fnercede y ehe molti che 
^ano fconfolati, & aiFtir- 
tif Pòrendo ipochi ,cfse- 
do buoni* fupplii molto 
più honoratamentc al bi- 
fogno del Padrone che i 
molti da poco . Peggio di 
ciò fece LOD O VI C O 
XI- Rèdi Francia , ilqualc 
non folamente cacciò di 
fila cafa rutti i le r ai tori be- 
nemeriti , & antichi y ( H- 
«he come egli difse )- gh fu 
gSiggione di fargli quali 
perder la vita , & lo ftato ; 
ina li leruina di pochi , de 
così Vili che erano ridico* 
liprefso à tatti , p'erdchd 
U fuo Fattore gli 

per 
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per Araldo , & il Medicò ^poU 
Caneelliero ad imii^xìontlophone 
di ANTIOCO Rè di 
ria , che fece capo del Tuo io, 
Confeglio , il Medico , 6c 
fìnalmetite del Barbiero 
per Acnbafciatorc cógra- 
diffima dignità , & danno 
de le proprie cafe : Ma in 
che cofa confi fta la bontà 
di vn Seruitore, o fia Vffi- 
ciale , o Cortigiano noi lo 
diipoftreremo più a baffo. 

Gli Imperatori Roma- 
ni, & altri gran S’gnori 
di Roma dauano à loc 
Cortigiani cento quadra- 
ti il giorno , che fpormlc 
fi chiamauano , come fi 
legge in molti lacchi di 
Martiale , & fpecialmente 
la doue fi vede di Ce mede- 
fimo , che haueua veduto 
la libeità p coll poco prez» 
zojconac Ibno duegiulij. 
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'cime- iì^anti libertiis cenflet tnìh 
»<xle.li. tatua Heqmrie 
7^ quiidrantes ohftuli 

illa michi. 

£t nella vita di Mafilmi 
•ro , fi legge , come cofiu 
mauana anco di dare car 
ne , polli > & panni da ve 
ili re , o fofiè , che il coftu 
me di Roma fchc il dar h 
parte fi chiama ) hebbe h 
iua origine più rodo da h 
difiributionc , che faccua 
no gli Apofioli catitatioa 
nìètenelaprimitiua Chi< 
fa>di Ciò che raccoglicua 
no in ekmofina à quelli; 
che né haucuano biiogno; 
come opportunamece mo 
fileremo in quelli nofiij 
di feot fi > ma eommunqae 
CIÒ fia, ogni fatica ricerca 
il fuo premio , & ogni vnc 
BQilitaconi propri! ftipe- 

dipelò fia detto quanto al 
Salario de Sertutori • 

ve 
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I Secondo. 

I . ■ ‘ 

^ De gli .Amhaf^iaton 
5 cap,xr. 

Q Vanto poi alla prouiJ 
^one, che fi deuc 
àgli Ambifdatorinoicrc 
djamo , che debba elTec 
conforme alla perfona , 
che manda , Se à quello à 
chi fi manda , de à chi fi 
manda , & per vlnmo 
fecondo gli occorrenti, 
& importanti bifognì dcl- 
TAmbafcieria altnmen* 
ti pagherà il RéCatoiico, 

. de al Crimea ri la Republica 
di Ragufa , ò di Luca cofi 
f per grana di eflempio j 
potiamo dire, che li Ro- 
mani à principio che non 
haaeuano , che fei miglia 
di terreno intorno à Ro 
ma diedero à iiglioU di 
1 Ho ratio Coclite (cue fui 
j ponte , con la prò- 
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pria vita la.Calute della Pa- 
tria ) vna fòla giorrrata di 
terreno 5 Mà AlelTandro 
Magno donaua gli Regni , 
& gli Imperi] > & i talenti 
Cwrf, à migliaia i Cofeptopor- 
t ionate alla grandezza , & 
T/r<i^»alla Maelià fua . Oltre di 
Ux, ciò fc vicn mandato à Pre- 

cipe lontano , ò molto 
grande , doue bifogni ri- 
’fplender , & farfi honore- 
con Io fpender ^ doné ran- 
no efTcr anco le prouifioni 
più grandi di quello cIk 
ila ncceflario di dare - An- 
tdando* vicino doue podà 
‘L’oratòt effér facilmente 
‘feminidfato ne fuói bifo- 
gni ,ò da l’entrate proprie 
© da la benificen-za del 
"Prencipe i Oucto andan- 
do in Città doue vi fia gra. 
;difiìih^ àbon danza, & po- 
ca neceffità di fpender j 
cofa che polTono far quei 
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^ Secondo J 

[Ambafchiatori, eherific- 
* dono in Venetia Città do- 
ue (là bene di viuer parca-’ 
mente, & letirati, ma non 
già quelli, che conuerran^ 
no viuer in Roma , Fran- 
cia , Spagna, ò àCoflan*- 
tinopoli , Città che ricer- 
cano magnificenza, & fpe- 
tialmentc ne le menfe , per 
ilcttar (Come diceuaBet 
nardo Nauagiero orator 
preRantiflìmo de Tuo tem- 
pi J gli hnomeni con la 
foauità de le viuande, & 
con il calor piaceuolc del 
vino in vi (come dice quel- 
l’adaggio è ripofta la veri- 
tà ^ a feoprit bene fpcflb 
cofe di grane momento, 
6c à farli tener commune- 
mentc per huomo fplen- 
dido , & coitefc ; Cole che 
fanno grandiffima ftrada 
àladomeftieaamicitia, à 
facilitaifi &UOÙ, &, i fa*; 
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permei tc noue , che pof- 
ibno effer vtili , & graie al 
ilio Principe . 

Ct ii douetà haucr ri- 
guardo il Prcncipcjfequel- 
locbe mandar molto ri- 
cho , felc fuc ricchezze na- 
feonoda doni riccuuti da 
lui oda fuoi maggiori, fe 
ambitiofo d gloria { o per 
meglio dire ) dteiefo di 
acqui dai fi inerito con il 
filo Prcncipe, ò pure s’è 
penero ò di P' cdiecre 
fortuna per regular con 
quefie conditioni , il mo- 
do che di Ile dagli da fpe a- 
dcrc in quella kgatione^ 
Nelche può donerà T-m- 
prc aucrtirc ogni Sauio 
Prencipe di e’l< ger più ro- 
flo poucro, & ìufficienrc 
V per ingegno , ò per pia- 
ticha , che richo , & poco 
attoà quel meftierò, che 
xicerca intelletto grandif* 

fioio> 
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Secondo, ipi 

Gnno 51 Bontà di coOumi , 
[oati irà , Se dolcezza nel 
negotiare con Prencipi 
prudenza nel trattar eoa 
Miniftri;, fagacità nel pe« 
net rare, fede nel rappor- 
tare al fuo Signore , e Pa- 
d rone , Se vn certo fpirito, 
5c viuacitàdi natura , che 
fé nion è moderata da vn 
TrandiUìmo ftudio d’Hi- 
iVo rie di cofe di (lato , c di 
rlloquenza, ò da molta 
efpei lenza de le cofe del 
Mondo , nefee inutile, 8c 
fied da , & b *ne fpcfTo no* 
c iU3 ; sì perche, ò non fan- 
no ben rif tit la volontà 
del p.^d rone , ò lo fanno ' 
jeesì 'ff f rata mente, come 
AG AMINONE, che fa- 

ccndo Tambafciata del fo- 
gno , la f^ce con l’ifteflc 
1 parole, con le quali l’ha- 
u"ua ucaiuti , ò non fan- 
no 9 i^oaxsi fi dice ) pigliar 

biiò- 
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bifognando in arena par 
tiro 3 ò ciò fanno di tno 
do , che doue deuono le 
uar Tinìnìicitie , egli odij 
che fono traPrcncipi pe 
imprudenza loro gli augu 
tnentano , ò ne fanno d 
noui , o fono cagione a f 
fleffi di dishonorcj Se d 
danno , come auenne 
quel Ambafeiator Roma 
no , che hauendo parlati 
con troppa alterezza coi 
FILIPPO Minore R^d 
Macedonia ne riportò vn 
minatiofa rifpofta , cos 
Marc* Antonio fece dar dì 
le ftaffilate ad vn Amba 
feiator d*AVGVSTO 
perche hauefl'e parla n 

troppo liberam etei eleo 
^ patra j Ma fopra tutti fi di 
moftròimprudte quei A n 
bafeiator Italiano^ il quali 
(come dice Sigifmódojne 
leHiftoric diMof€ouiti)c( 

fendo ' 
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Secondo, j^ì 

fendo alla prefenza di quel 
Rè , fi copri prima, che gli 
fofle detto , che coprifle , 
onde con vn chiodo gli fe- 
ce piantar la beietca in ca- 
po. Piùefcurabile,&giu- 
giuditiofofù quel Amba- 
feiator Veneto, ilquale ef- 
fendo comparito alla pre- 
fenza dcli’rmperator de 
Turchi , con 1* Ambafcia- 
tot di Perfia , à cui fù fola- 
mente da tto da federe » Si 
kuò il Màto d*oro ricchif- 
fimo che Phaurua, & dief- 
fo ne fece fed ile, & nel par- 
tufi , cflcndogli raccor- 
dato , che pigliafle la ve- 
fte, rifpofcjche gli Am- 
b^feiatori de la fua Repu- 
blicanófipoitauano die- 
tro li fcabcUi . Ma quan- 
to il Prcccipe donerà ha- 
hauer confidcratione in 
màdarperfona atra alca. 
Xico > che gli impone , ak 
1 tre- 
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tretanto douerà haucr rif- 
guaido à Tuoi bifogni , à 
pericoli che occorrono nel 
viaggio , & à quelli che 
molte volte Morte ctiam- 
dio, hanno riportato da 
quei Prencipi à quali fono 
ftati mandati , come per 
glieffeoipi antichi, & mo- 
derni potreillmo moftra- 
le fé quello foflè ilnoftro 
fcopo principale , 
Finalmente è necefla- 
lio , che il Prencipe confi- 
deri fé ai Tuo Ambafciato- 
re conuerrà trattar cofe, 
che ricerchino, odonatiui 
è quel Prencipe, ò à Mini- , 
ftri , come fi coftuma con i 
tutti i Barbari , & partico. 
larmente con il Turco , o 
fe per penetrar le cofe ha- 
uerà bifogno di corròper 
quelli , che le poflboo fa- 
pere , o pure le per fernitf; 
xiceuuti, ò per rkompea- 
, . fa 
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fa di altri prefenti conue- 
rà dirnoftrarfi grato > éc 
largo rimuneratore , nc 
quai cafi certo conuicne , 
che allarghi la mano con 
il Tuo Miniftro, che ripu- 
tando lo fedele, & pmden- 
te , fi come rimette al fuo 
arbitrio tutto ciò chepo» 
trà far per (èraitio pubiicò 
con quelle ìimitationi pe- 
lò che da Efclinc nclPora- 
tione che egli fece per di- 
fefa della Tua Ambafciaria> 
Cosi parimente nel Con- 
cilio Tridentino fefl. 24, 
dice che non intende di 
hauer fatto alcun pregiu- 
ditio à gli Ambaiciatori 
de Imperatori, Rè, Repu- 
bliche , e Prencipi, mante- 
nendo le loro ragioni ille- 
k come erano prima . ' 

Il Duca di Bauiera fi 
[)ortò bene, che comman- 
òà Tuoi Ambafeiatori . 
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che fi poneflcro in ogni 
loco , attento che in ogn 
loco fi ricercaua humilrà , 
ne ninno potefTe pregiu 
dicarli . Rimetta nel fu< 
arbitrio ogni fpefa fimile 
seza,chc ne habbia appre( 
fo di fe cautella,o altra gic 
ftificatione. LaRepubli 
ca dì Vcnetia , conofcen 
do molto bene , che i Tuo 
Ambakiarori non poflb 
no dar conto ditalifpcf 
seza fcoprir al Senato do 
uc fi riducono almem 
loo Scatori i nomi di cc 
loro' , che hanno riceuut 
fimil danari , ilche fi f; 
rebbe con perdita della vi 
ta di quelli , che l’hann 
feruita effendo ciò nfapi 
to da fuoi padroni , 6c co 
danno de le cofe proprie 
perciò che gli altri non 
fidarebbono più di (erui 
la ) fi conteta di riporta 

i 
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Secondo^ i9Ì 

fi a la fede, & alla contine 7 
za de Tuoi Miniftri . 

LODOVICO Xr.Rè 
di Francia faceua ( come 
dice l’Argentone ) il con- 
trario , volendo che i fuoi 
Miniftri gli^portaflèrq Ip 
quietanze , e non ad alttp 
fine , che per poter metter 
alle mani i Prencipi infie.- 
me fepprendo loro l!in^ 
deità de propri) reruìtori , 
& Mini Itti ccl^ di mofirac; 
(1 confapeuole de 
loto fi:g retti, li che era vna 
cofa empia, fi come poco 
chrilUanamente (cred’io) 
che faceuano anep ^qoejl 
p£cncipi> che per vie trop^ 
po affettate ,& con modi 
talli >& ^ogiu(U cercano di 
corromptr Minifiri, acciò 
che fi facciano traditori 
de lor Patroni , & Patria,* 
I Onde bene IpclTo Collocar 
I glòne pck'l ege ahimè cofe^ 
; ■ , .,1 ’j '"‘etw 
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che proueranno di fapettf f 
che fiano fatti morire vi- 
tnperofamentc . Gli efplo- 
ta tori, che furono manda- 
ti da Mose nella Terra dì 
ptomiffione, & quelli, che 
per ordine di = GIES VE 
andarono in lERlGO 
non furono corrotti con 
donni,maa^gli infteflì Hc- 
brei che per feruir à la Pai 
ttia s’cfpofer0‘ volentieri ^ 
à quel pcticolofo meftiei- 
to^ 

L’arte de TAmbafcia- 
foreè arte di vnire,&di 
còferuar Prcncipi in ami- 
citia j Onde Virgilio di^ 
Ccndo de gli Amlwfciato- 
ri , che Enea mandò à La- 
tino 5 dice che andorna 
con Poliaa, che è fegnodi 
pace : E ben vero chea le 
volte annunciano guerra 
ma per accidente,come fc. 
cero quelli de Romani ^ 
' ■ - ; ^ quando* 
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Secondo." 

quando andarono’ à Car- 
taginefi nel tempo , che c- 
fpugnorno Lagunto , che 
diflTero di poftar la pace, 

& la giierta, nd feno j Ta- 
li par che fieno gli Schia- 
ui,ò Turchi r 

Be gli altri Miriiftri Tolitid l. 
Caf.Xyi. 

E Ncecfiatio che noi di- 
ciamo de Miniflkri > ^ 
maperehe potiamo coni- 
prender in qucfta voce 
largamente tutti i Mini- 
firi principali, dt inferiori 
de la voluhtà (uprema dei 
Prcncipc iénza diftinguer 
per hora , coslfeueramen- 
te, come fanno quellh che 
di ciò fcriuono ex profcf- 
fo fa nella re ma prima de 
Senatori, & poi de Giudi- 
ci in quelli comprenden- 
da etiamdio i ConUbgUe» 

I 4 
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ri , & in queftì i Commif* 
farij , & Giudici ciuili , 6c 
Criminali , & per vltimo 
toccarcmo braicmete al- 
cuna cofa de . Segretari; , 
Cancellieri 'Notarij Cut- 
for j , Trombette , & Ba- 
rifelli , & de altri fimili , 
come de Mini rt ri inferio 
ri neceflarilffimi in ogni 
Principato. 

' . Senza dubbio , che non 
* fih mai Signor ndlVniutr- 
fo, che pc r fc ftelFo lapclTc, 
cosi b. n reggere ne le f uc- 
tuatic-n- de negotij mon 
dani i l.t Nane del <uoftato 
fenzia.'utodc’Miniftri 
ft nzi configliO.de huomi 
ni pràttici , & dotti di co- 
si gran m ftieio , conir* è 
quello di gouernar popoli» 
£t in vero che le ciò* han- 
no tatto altraméte, Than- 
no f^ri.o , ò per troppa, 6c 
yitiola tOiifidenzd di ic 
» • ' ì mede- 
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Secondo- lai 

imedefimi>òpcr cller 
sì prilli d’amici , che diflì- 
dauano d i farlo co gli fud- 
diti , & con gli edemi, ma 
in ogni maniera ciò é riii- 
icitoioro à grandiffimo- 
dannov Perciò die di que- 
fti virimi diceua l* Affrica- 
no . 

Micipfa non exemtus ncque 

T hefauri preftdia Bugili Jnnt > 

yertmt amici, T.liài 

Et di qu«lli dicéTltoKuio ^ 
St defna vnius fententia om* 
nia Gsret fuperbum ìjt*nc /«'• 
dicabo magis quafn f apiente • 

, I gran- nego ti j hano bi- T aekl 
fogno di grandi aiuti» ^annaLU 
vo folo intelletto non può i. 
leggere cosi gran 
cofe , come ricerca qudlà 
prudenza ,Ghe è come 
cc Ariftotik ne la Poli^; 
cafola virtù è propria 
chi comnàanda - lo no^ 
dico già » colile dice quc> 

I 5 Poc* 
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poeta, che nó merita gra^ 
di filma lode quel Prenci- 
pe,' che procura di veder 
tutte le cofe , ma dico ben 
ctiamdiojcort Pidefsojchc’ 
èdigniilimodieffer loda- 
to , fe obedifle à colui, chef 
configliarló rcifamàte^ 
ttefiod^ 0>«»w cùm confuito facile ^ 
u Salomone y & agite 
** * prtidentef. 

Impero che fi come nel- 
Phuomo vi è vna fola me- 


te, e vna fola ragione, e più 
Occhi , & più orecchi , & 
altri fenfi , come dice Se- 
fióphonfe , il Rè fc ben fo-^ 
Io Prencipe ha bifogno di 
molte orecchi , & di moiri 
occhi , per ben vedere , dc 
intender tutte le cofev Di- 
cetra Aleffandroj che era 
manco pcrigliolò , vn car- 
titro Prencipe guidato dar 
buòn configlio ,* che vn 
buon Preaeipc guidata da^ 
r ' tri* 
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! frifEo Con%lio • Tetro* 
vedendo che Mose fé vc-^ 
cupaua troppo ne gli affa-^ 
riFublid cosi gli diflc 

'Eonam rem fkcisifml^' 
tù labore cùnfumeris , & r«> 
Topulus ifìe quitecumeftz 
ipltra yires mai cft negotìumt 
folus illttinonpoteris fufdnem 
reS fed atjdiverhantea atq% 
Confi Ha , erin Dominus te^ 

cum . Èffo tupopufo in hisquf 
ad DeumpeYtinenti'Ptrcferat 
qua dicuntur ad eum : Often* 
dafqV Topu'.o catemonias , ^ 
ridum colendi , yiafnq’y per 
’ qmm irt'Ttedtdebeant.Ttomde 
aU"cm de opini Tlebe Vifosfcù 
pienteSf ^ timentes Deum i» 
quibus fitveritasy&^quiode^ 
rint ^utritiaPi i & Confititue 
ex eh Trihunos , dr* centuria- 
rtes\ ^&quinqttagemrios, & 
decano ^ q^i giudiccnt Topu-^ 
' lupi Qthni tePipore » qtùc quid 
I ó au.em^ 
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aut:m mctius fuertt referant 
adte ipfi minora tantum 
fnodo iuUcent ; leuiufqy fit 
tilt partito in alioS onere : fi 
hoc feeeris ita plebis Itnpe» 
rium Deì,^ prhepta eiùs pa- 
teris fuhftentare , cir omnis 
hic populus reuerteiur ad lo* 
fafmeumTace* 

E in vero non ^ già 
to mai ne Prcdpe , ne Re* 
publica, ne Principato,be* 
ne> & lettamcore indimi « 
to,che non habbia hsùuta„ 
è vn Senato i ò vn Confi- 
glió particolare,© Vn’al*, 
tro infleme , o bene rpeffo 
anco con configHo più ri« 
ftretto , che più tofto pa* 
riamo chiamare, vna con- j 
fidente, & aiiiiCabile c5^ 
inunicatione 5 Perciò che 
eden do ciò pioprio fola- 
mete di Monarchi fog! io- 
no /communicando con 
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certi piu fallanti amici le 
cofe più iati me, & impor- 
tanti ) configiiaf ciò cne è 
più ville, <5cefpeclienteaia Dtódé- 
Republica , & al Stato * 
GIVLIO Gufare àie 
volle per io tender meglio 
le Gofe diftribuiuano le 
materie in più Configgi , 
come in- Spagna , che vd 
ne fono fette , cio^ di Spa- 
gna , de l^Indie , de l’ita* 
iia $ del Faefe Baifo , de U 
Guerra, de l’otdme di San 
Giouanni i de Fln^uiii^ 
tione i così in Venetia , 
diuerla fotte de Sani « & de 
Confegìieri di Mare) De 
gli Orcleni di Confegìieri 
Gonfiglio di Dicci. Sena-» 
to ; ma però guefti fono 
come difpofìnui al Sena* 
tOa doue fi delibera il tut* 
to é Q)nfigliaua con 
Pedeó , & coti Co^udia 
Balbo i ^ Àuguito » coti 



Seconéól icr 

fpecialmére da TIBERIO^ 

& da N E RON E,& da la 
tirannide de gli lcriperato>^ 
ri , & ne 'noftri tempi fa la 
Republica dr Venetia , n5‘ 
tipoitando al Pòpulor, ma 
al gran ConEglitf i che è 
il Corpo ptincipate de la 
RcpublicaiSOLONfi» oU 
tre il Senato ordinò il Cd* 
figlio de gliHercopagiti^ 
vno de piò prndcnri Con- 
figli , che fia fiato Ita Gte- 
ct , de tra !X^pii' > & cne fi- 
no chedutò rie la fua pef^ 
fetione niaritene chìarif- 
fima Atherie j Cofi gli E* 
foli itaueuano il GonugUa 
fepararo ^ Ma rior corifon- 
dendoperhora tutti <5nc- 
fti Configli tratteremor 
quattro punti . Il prima 
delle conditioni, & quali- 
tà del ContegUerO y & if 
Cceondo delle eo»e che de- 
^ configUacc > & del mo-i'" { 
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mini , &cheilconfijliarc 
( come piace à PL^tonc ) t 
vna cofafacra. N w trat* 
teremo piimi de Cardi- 
nali , eh * lòao i fjpremi 
Confe^licri del Mondo ^ 
Si pcrUdigniti loto co- 
me per le cofe Sicrofante • 
che trattano di commlf- 
fione , & alla prefenza dd 
V icario di Chri'lo , ilqua- 
le, non hau'ndo fdegna* 
to per , atnacitramenfo 
moftrò d’elegger clodeci 
A portoli , come per (boi 
Conteglieri iegrct^ , <5c fet- 
t intaciue Dricepoli,li qua- 
li raperclcntaiia vn Corpo 
‘di 'cenato reUgi :Mo,ÒC pec- 
ferto,noi è tiierauiglia , 
(e il Sommo Pont:fi -e cò* 
mumea U nc Ipdlo al Si- 
gio Colleggìo de Cardina- 
li, a le voice à Concili) le 
cole più imporiaau del 
Chuftiandìmo » Ccondo 
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Icncceffità de tempi, & 
delle materie, che occor- 
xono • 


Vcleconditioni le qmlideua* 
no batter i Senatori y 
eìr Confedieri \ 

Cap. Wlh 

H Aucndo noi di fo^rra 
promcdb di trartat 
più a luogo di ciò j che ha- 
biamo fatto nel capitolo 
precedente de le ccnditio- 
ni che fi ricercano ne Sena 
tori , e ne Confeglieri , ho» 
la vederemo fecondo la 
nofira dcbbolezza dr pagar 
quello debito con quel ta* 
lento che ci hà datto Dio^ 
La prima còditioneche 
deuehauec il Senatòr, de 
il Configliero , è che fia 
molto rcligiofo, de timo- 
tofo di Dio , perciò che da 

ciò 
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Ciò dipende il princi- 
pio della Sapienza man- 
cando di cofa cofi Eccclen^ 
tc. Se dinirta , non potreb- 
be mai petfuader cofa , che* 
foffe bitona \ Iddio fola 
aprendo la bocca cria dio 
de Ba mbin i per il fuo San- ^ ^^0^4 
to fernitio •: Confilia impio^ Trotta 
rum fraudolenta^ dice Sa-I-S# 
lomone, oltre die fenza 
quefta conditione, come 
potrebbe già mai confi- 
gliaf rutile de poueri, SC 
cafeat rintrodutione di 
ttouegrauezze ^ ò laditni-* 
rtutione di c(fe rinterprS- 
dere giuda guerra , ilcafti-r 
go de gli iJeretici , Se de 
gli altri inimici di Dio j SC 
tutte quelle- materie più 
iritportanir airhonore di 
fua diuina Maeftà>chenon 
dtue andar mai feompa- 
gnato dall’òttima gouer- 
iiamentO' di Stato de le 

quali 
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quali cofe noi parleremo à 
fuo loco • 

' hil re&? , Htchilqi prò* 

stinto, Uidentcr homims fine deortm 
mmortalium ope eonfilio 6o- 
nore fufpicari , 

X tint relifh y^lla fine 

Ftrtnia fufcipicnda eft n>. q » 

j . *ylla fine religione pvobauda 

cofiiì. 

gliauano co aji. Auguri , 
per ciò che ilimauanojchc 
conaem tliloro Oci potef- 
fcro aprir loto più faciU 
mente, che per fc tteifi. il 
micgHo che deueano fare 
per ciò ù chiamaua il fe- 
grctto arcano da laTarrc 
da cui prendeiranogli aii- 
fp i t i j, de le im p refe lo ro . • 
IPrcncipi O<tonaani,cpii- 
figliano tutti gli sffari eli 
momento col loro. MUr 

‘ ‘ pliti 
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phti da cui pigliano le rifo« 
In rione de le cole non con- 
trarie a la religione* (e ben 
' falfa di t {fi . L’iftelfo kg- 
giaino che faceuano moU 
ti popuij nei Mòdo nono» 
Msl fopi a tut ti deue far ciò 
I ogni Prencipe Chnfiiano» 
hauèdo nel Ìuo Configlio 
'perfone Ecckfiaftjchc , de 
intelJigcnri , Icquali fiano 
. come Giudici, de modera- 
tori de le cofe che fi trat- 
tanoaccioche nicntefiri- 
-folua còrrà Phore del vero 
Dio, come fi fa in Francia» 

• in Spagna» in Polonia , de 
ne gli Elettori dcU’Lnpe- 
' rio ve ne fono Ecclefiaftici 
CA RLO.Y.vi introdu- 
ceuadeTheologhi dottif- 
finai > ikhe è poi fiato fe- 
guitodal Re Cattolico, de 
è ficuriifimo modo per^ 
accertai la confienza di 
, non far colà centra la prg. 

I . , . pria 
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' pria falutc , r>e qui deuonò 
1. dee, inftirgere i Politici Here- 
con vna maffitna di 
* ftatofofiftica , & è che ne 
CÒfigli nonh deucrebbe- 
no introdurre perfoncchc 
haueflero feudi, cbHgatio- 
ni reciproche , ò penfioni 
d’altri Prcncipi il lifpetto 
de l’intereflc proprio po- 
tMo abbagliar facilmente 
l’ingegno del Cófegliero, 
perciochc fe bene quefta 
non è mala opinione con- 
' fiderata nc termini tem- 
porali» tuttauia ampiian- 
dofi anco a i beni Ecclefia- 
-flici , & in tutto repugna- 
ite a la legge di Dio , & à la 
^cclefiaftica libertà . 

flieph, 'Kpn enim fpiritalis cotu 
Fregar- tcmplatio cimlis admini* 
,Arift,-firatio , rt plttrimum inter fe 
Jii. imgmtur. Cinefats cirinen^ 
fisEpifeopus EpjfioUój, Ci* 

hilem 
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Ì4f7ew yirtutem iungere cum Synef» 
Sacefdotio “Velie ytft tnifceve Cirejim 
cmnino non mifcenda . Bpifc^ 

EpiH, 

No cofi Soiomonc Ec- 57. 
clef. 

jLnima viri san&i enunciata^ Saloni^ 
diqmndo vera, quam feptem ^ / 

cireumfpeSiores Jcdentes iti' - 
excelfo . 


Et fe bene à Venetia c- 
fdudono dal Senato , co* 
nfie fanno le altre Repu* 
bliche,& Prencipi nòfo- 
lanaente qav-lli , che hàno 
beni di Cniefa, ma che hab 
biano fratelli , ò Figliuoli, 

0 altri prorsimi parenti nc 
l’ordine EceUfiaftico, co- 
me quelli, che fanno mer- 
cantie trartandofi di ne- 
gotìO,cotne di Leuantc, 
od’altroue \ non come di- 
cevo Politico poco infor, 
maio de le cole de le Re- * * 

1 , pubiidie 
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f uWiche , prichc habbinò 
quelli tali giuramento di 
non far mai centra il PÒ* 
tcfice mali bene» & non 
fempre portando feco la 
lì^rtà , come deudì vna 
certa gclc Ita de la fua li- 
bertà , che non rit fee pei 
tal effetto , & non bà luo- 
go ne e enfigli de gli ahr; 
Piencipi j oltre che ncr 
conclude , che ciò fia be- 
ne Veffempio d’vno , onde 
il Lipfio ncn bene e. 55 
che ciò faccia , & tfnie 
più che vergiamo à fari 
còtrarioai maggiori Piò 
, cipi del ChnfUancfmo , 1 
quali per lo più , ò hanne 
conceduto, ò procurato^ 
gli iftdTi Confi giu ri loro 
vóli , & granc7Ye di C hie 
fa, acciò che accrefccndc 
loro incotafmodo com 
lTiodis& ornamento pQ 
tdTctopiù facilmenie af 

fiilcie 
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' fifterc prefidenti, & efief 
più riueriti, & temuti. 

Oltre di ciò deuc il Cq- 
figlkroeficr grane nelvcc 
ckiio dire,^ maturo, ilche 
fi acquifia piincip almente 
con Tcttà , con i ftudij , de 
con il veder il Mondo. 
Qjando Iddio ordinò à 
I Mose , che conftituilTe fp- 
pra il riio Popnlo Giudici , 
gli difie che elegcfie à 
I quello carico de più vec- 
chi , che foflero faui, & tir 
I morofi di Dio . Il Senato 
I così fi chiama da la Tenet- 
ui,ondc i. Greci lo chia- 
naano Licurgo, 

I e Solone cCclufcro 1 gioua- 
t ni dal Senato. Cosi fece 

, Platone,aggiungcndo,chc 

deaono dfer anco fcac- 
ciati quei vecchi , che pet 
. indifpofitione graui, ò pet 
» decrepità impuenfeono , 

» & già fi Tono refi inhabih,. 

i K de 
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& da poco j Ma non gii 
c]iidli , dt quali ^com dice 

Suìhus corpus artnis infimum 
ingenium fafientia vali jém 
pt* 

Percioche quella età fa- 
cile a piega rii è più tofto 
atta à conofccr le cofe^chc 
à trattarle , io quella pru- 
denza , che {opra tutte le 
cofe fi ricerca in yn Confi 
gliero i Roboam dicono 
5 ILe^.lefacreicttèrejchchauen- 
22# do ritui'ato il Configlio 
de Tuoi vecchi enfiglieli , 
i quali loconfigliauano i 
fodisfar al Populo,che vo- 
Ituacfler allegcrito de le 
grani jmpofitioni porte 
dal padre, de compiaciuto 
à igiouani , che fupuba- 
mcnte fecero , che dicclFe 
loro > che clTeudo ma^«. 

gioì 
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glofii pili pericolo dito, 
xhc egli haueua del dorfo 
di fuo Padre yolcua tof« 
mc'ntatgli, nòti folamcntc 
icon flagcUi, ma con fcor- 
pioni .cioè, con pin grani , 
A intolkrabiii Jormèti fà 
miferamètc prluato del Re 
I gno.Sonodacaccjarigioo 
.nani , pche à noftri tèpj fo- 
no temerari j,5c pieni dica 
Jore, cheli re -le peipitofi , 
dalchcpuò rauuiuar la Re 
pubiica , & perche manca 
in loro 1- auttoritàjfe folTe- 
ro fufficrnti perche no I 
Onde Solòne non il gio- 
jiane , ma Faldè iuuenem 
apud floh.mi neq'y Magiflrum 
\ gerire ncque confulere ctiàm 
fioptitneà mute cmUitutus 
effe videretur. 

Così i Romani vccifcro 
Cefare il primo, & l’vlti- 
,nio Re loro perche hanef- 
Ifero difprezzito il loro Se- 
' K z nato 
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nato . Et Gierolcmo Kh 
Cicilia perdete il Rc^ 
gno > &ftivcdfo«on tut- 
ti i fuoi amici t & parenti, 
per hauer. voluto fat tut- 
to di fuo Capo , fenza par- 
ticipar alcuna cofa al Se- 
nato . 

5 r T Quello , che dice il Po- 
‘ liti o prancefe, Icdo- 
oico XI. non voleua che 
Carlo Vll.ruo figliolo im- 
paraiTe più di tre lettere di 
lattino affine , che efib 
Carlo fi gouernafle con 
configlio j per ciò che noi 
babbiamo fupoftonel prin 
Cipio di quelli noftri dif- 
cotfi , che il Prcneipe d^ 
ue eflcr dotto , & non i- 
gnorantc come lo dipin- 
gono i Politici Antichi , 
perche come potrebbe , 
& giuditlofa mente rifol- 
uere quello che gli farà 
ptopofio da fuoi iofigUc-^ 
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ti fehza Pàpere v Hche ci 
fignificorno' i Poeti di- 
ccelo, che Falhdc era ièoi-. 
pie aiMente a Gioae nc 
luci configli V Et s’è ne»; 
cefiTarioche i Confcglieri 
I fiano huomini dotti> qna« 

I to più donerà effer il Pie* 

! eipe da cui hà da dipender, 
la rifolutione, &Pe(Tccu^ 
rione del tutto . . 

Per huotno dotto . io 
non intendo verfatiifìmo 
in tutte le feienze, perche 
fe bene ciò farebbe cofa 
Ottima, tutta uia, elTendo 
come dice quel Prcncipe 
de Medici , Taite^i^^dc, 
la vita breuc,6c non pot^^ 

I doli conforme al detto di 
Seneca, in tanta, temporur» 
igefiate fHpertiacua aMifecre» 
bifogneià che impeti aU 
meno quelle cofe » che ù>* 

. no più neceilatie; alfop^ 

Wlua> — 

l'".* K'j." Qi^ 
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it mate rrà mai la Maeflà. 
de fa fcgge.fé i Miniftri di 
effa rte farartrtff ignari.Saa 
Cipriano vuol che la pri- 
ma legge , che deuc cfler 
imparata da Confcglicrì 
di Stato , fia la Le^e Di- 
Bina , perciochci 

Ctìnflhorum gubermeulu ùif. 
Ùiuinaeft*. 

L’cfler dotto nell’Hiftcy 
ria Sacra , lo ftudio dd\t 
Rcpublica' Ch ri dian a , e 
Ve fler Maeffró ne fa leggeri 
Diuiiiay 6c humanai fon<y 
fe prime cofe , & più ira* 
portanti , che deuòno itn« 
parar qudlr, che deuon^ • 
fenzra errore eòn(%liar al-r: 

fruì per non hauer af ren- 
der conto di ft rflcdefimi ^ 
ede glialtri ^ Se i 
Pòfitjct dicono, che è me-' 
glio' nel conflgfiàr art- ffpfw 
dar cosi alla gro(]^ che fot 3 e«- 

tìloicte , conforme a qiicl4 
^ K 4' 
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detto di Thuddide , che* 
Uèbetiores qUam acuciofes^' 
vt plurimum meliui B^empu^ 
hlic, adminiftrant y Io cre- 
do che ciò fìa verO) in quel 
le cofc che nonconcerna^ 
noThonor di Dio > de la 
(Icuttà de la propria con- 
iienzìa^ ma il bene la doue 
gli huomini vogliono aC- 
fotigliac le cofc> ò per ani. 
bitione di vineex il loco 
parere, ò per odio, che hab’ 
bino à loro competitori» 
Onde gli Achei , Òc i La- 
cedemoni voleuano , che 
no il potefle più difputar , 
quelli doppò che la cofa 
era (tata xifoluta i Dice 
Zonara di Co ùatio' Figlio 
di Coilantino. 

T^minem in .Senatà alle^it 
nifi eruditum quoque fe. ad di- 
feendum exercuijfttyj^ feiret 
firiberc vin^i^j^oratione , eSr* 
folmat . . . ; 
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Ct;quefii, che fi ritrattai 
fero etiamdio s’acreflè 
aali^ente la pmdeza grS« 
demente desiderata net 
Colegliero , con la fettio- 
ne de le cofe di Stato -r Et. 
j ciò non folameote leggé* 

I dò quello che de le Rejpa^ 
blichc hanno fetitto pia-*’ 
tone i de AridotÙc 
mone Proueibiorum^ 

Mgofapientia b-^biso in cùrìfi.*^ 
Uo fér emditis interftm 
gitatiomhus . MaprinGipal- 
méte S.Tonaafo in quello^ 
de Regimine Prineipum i!; 
& Bgidio p jc Relation! 
de Principi, dcrpecialme-, 
te quelle de SS. Venetianv 

k quali vaglknq nel Sta. 
tq ,che lì può dir 11 Semi* ' 

nario de klpfo Rcpubli-j 

ca,efleradefìra attribuiteg^ 
gratia da Dio, &/ono 
ferite da gli Ambafeiatori 
j con particolar dclcrictio- • 
K 5 nc. 



iiS Lìhrà 

He , Óc fede di tutte le cefi 

fc. 

lÀ ingegni vlui fonc^ 
troppo veloci , sepre pro^ 
lììouónò^ fono pieni d*in- 
tientionis ir confóndono 
6c 6 peiluacforìò , dice il 
lÀpdci \/ithenìeJei ante Spar 
Mos, Floréntinos ante Ve'-- 
9iet05 ingeniò y dr aefimunid 

fuìjf^'ì pcró’quelfi mVglicy 
dì quelli conleruqrono la 
Kepùblica . Io no' voglio 
tefpòndet à ciò che dice 
dii clemente Vii. & del 

idcrcbuhdfò CI5 /•* 

Però mancando quefó 
Quelle di Gio: Bottcro de 
le quali pur fì càùa qualche- 
Cofa di buono • Scritturef 
Politiche de ncgotif oc- 
correnti de' Prtndpi vi- 
. ìiélffi , de quali ih Roma 
cene gràndÓfima copia . 
Io non aggiungo hora^ lo 
ftudio de la Loimogrà- 
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pitia' ,' de la' nauigatione 
& altri finrili^perdoche, 
noi non^ intendiacrro bora 
di forirtar vn^ Idea . 

Finalmente l*andar per Quxr^ 
il SiGndo ch*è l*vitima tiZ conm 
cafa algiouaftie É c'ofs ttióy idonea 
icf neceflari'a / per faf che* 

perfettio- 
nc che é§ii pYetdacfe pei^ 
hon‘orproprioV& peìf tee» 
óitio de^iib Pfcndpe . 

S^atebbk: anco liecdTari^ 
fa cógAitxóue dc‘ le lingue 
cicS di qàeilev che fono' 
pili frequétate rie fa Corte 
di KiOina > come Italiana 
fraocefe, Spagnola, Lati* 
fia , Getrniana , à Venetia 
cara 5 per non hauef l em* 
j)fe paifar p mano cilit* 
ter^red, f ^li può cllcr , 
che n 5 fia no fccteh , à che ' 
lion tfaporrino bene li lì* 
gnifik:a tornii a quando aoa 
(i porta , aliiieno 

K 6- til ' 
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oflcTuat di eUeger pet(b> 
0e à ciò perite > & fedeli , 
tenendo , cohie fa la Re- 
fublicadi Venetia« cioè 
allenar i Figli appreffo à 
Padri loro > che chiama 
Seminario . 

Alcuni a tal effetto ati« 
co in Conftantiuopoli co- 
sì fa ilTurcho in Gef- 
mania ( dice il Lip(io)che 
fonobè rimunerati alca* 
ni giouani fi allenano alle 
cofc Ciuilir 

< Homero parlando de 
dtuetfi non per altro U 
chiamò prudeti fé nò per- 
che haueaaueduto molte 
Città, dcofferuato diuer- 
fi co fiumi de gli huomi« 
ni. . \ 

. Oltre che noti fono li 
detti Interpreti i ne coGl 
grati , ne cofi idonei .* 

Venctiani fogliono à 
qucQo effetto mandar i 

Figlioli 
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Figliuoli con gli Oraroii 
de la Republica, acciò che 
in vn medefìmo tempo, 
veggano>& impatino vdi- 
ciò tanto ptcftàtej percio- 
che ftimano , che l*infoN 
marli da giouinetti ila 
molto Reccfrario pei la fa- 
iute de la Republica. Tale 
eia il collume de Mace- 
doni > cioè di alleuai i fi- 
gli pieflo à Signori loto , 
che chiama Semina « 
xio de Duchi i & de pie* 
fctci « 

Qyindi è che i Roma- 
ni non voleuano ammet- 
tete al Coniglio de le co- 
le de la Kepubllca^chi non 
haucua hauuto prima qual 
che carico in ella , in cui 
ciTercitatQ proprio vaio- 
tei vcnifle ad afticurarla 




rnaggioimente de la fua 
fùfficicnza i f eieiò i cen- 
to ri haucuano obligo di 

fcgna-. 
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^ppJ. fcgnarc tutti quelli / cTic* 
haùcuano hauuto ne lo‘ 
JOfod, Lfpitio di cinque’ anni aU 
cun Magrdfato . Sebtrf 
F aUéi. Siila, e Cel a re*, cosi in que- 
(lo, come nei* fedo al ce- 
ro mottftd i buoni ordini 
de la Iota Patria".* 

Còsi noi ergiamo' ebe" 
fa la Itcpublica di Polo- 
nia, & il Già Tu ^ cho,quaf 
mete nel Sellata, & queftor 
nel DiU^n’) cb’è l’intima 
dònfiglio no adenettono' 
chi nò (la dato erpeti lin e ^ 
tato y & edl^tcitafò in' al^ 
fio caricò.' 

La Republica di V’encw' 
fia in dueCohfìgliv con fi- 
glia tutte lecofe importa- 
ti de la ICepublieay quelli 
afcoltano i Ambalciaforl 
IMagiUtati, che rieeaonò 
le Jficfctkfte de pari icòlatr , 
le lettere de Goue'rnatòri,- 
Ciò faccuàno i CònTò- 

U 
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li in Roma , & in loro af« 
seza il Prettdre, & in Gre* 
dà coloro y che fi chià-i 
mano il ptj- 

tiio fi chiama Collegio 0 . 
douevi entra if Dogge,i 
Cpnfi^iéri i Saul; ^ chtf 
efìi cbiamanò gratidi ^ Se 
de gh Ordini # I Capi di 
Qiruantà Criminali, che 
è vri Magiftrata che giu- 
dica la Vita de Suddìticd 
gtandifiimà Ginfiitià, pef' 
la quàk irìcompàrabilm^ 
fc nlpiédc per tutto il Md 
do y come Sol tra leStcÌ« 

' 11 fecòd o fi chiàmà 
nato , doue fi ertami fi ^ ^ & 
tifoiiie le lilaìeric Public 
cheben eoluitaieirt Col- 
legio^ cotrstin C ònfigliGl 
priuato , & più rirtreito * 
neh’vno,& tìvU’aitrofona 
con cesi buona àiinoiiria 
diipollc le ; cole y che m 



lifyro 

ambi due quefti Gonfigti^ ' 
v’enttana perforte le pia : 
effe rotate , & vaiorolc de . 
la Re pnblica', & alcune 
altre di' manca valore r 

alt re che tono ì più gio- 
nanl.i 

In Collcgia , èc in Se* . 
nato , alcuni Magiftrati^ò'. 
poco , ò nulla dìercitati , 
éc ciò non ad altro fine,: 
che per rendei.più perfet- 
ta la cónfonanza dì quella. 
Rcpublica mentre alcuni 
ammaefirano, altri 
parano il.. vero modo dl^ 
gouernare in efia . Ónde; 
^cuni cori* voto , de altri 
fcoza vi vengono ammef- 

fi- 

. E certo fc noi vogliamor 
dir il vero ,> come , fiamo 
cbligati, iononsò come 
ppfla vn iPreneipe ragio-, 
fieuolmente inrrodure nel 
Xuo ConCglio perfone de 

t * 
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le quali ficuramentc poiTi 
iprometterfi grandiffitna 
fufficienza , e quel argo* 

'meco maggior di ciò po- 
trà hauere per rcfperien- 
iza ch’hauerà dimoftrato 
in altri carichi hauuti^ 
Dunque potiamo co- 
nofeere quanto mal faceC-» 
fe Cefare (cóme dice An- 
none) facendo Senatore 
Licinio Barbiere , onde 
meritò d’dfer diiprczza* 
to, & fchernito ( fi può 
dir) dal Senato, dimodtà- 
àoCi , etiamdio cosi altìe- 
lo , che non fi leuò à falu* 
tarlo ad in fiantia d’altri. 

. ■ Debbiamo dimofirato 
di Copra , come Lodouico \ 
XI. Rè di Francia fi ferui • 
ua del Medico ^ del Bat- 
biete in. cofedi grandifii- 
mo momento , con gran- 
diffimo riCo de la Tua Cor.- 
W, dc.di tutti i Prendpi ^ 

del 
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del Monda . 

Da gfi errori di qneftì 
Prenerpi poti imo cauar 
anco , come co queda ra- 
gione non erano ammef- 
11 nt f Senato di A t bene 
cjuelli.che non erano No- 
b li , & come hoggi fi of- 
fe ma in Venetiayin Kagtr* 
già,, in Pòìotiia , de in 
limbcrgOs & affroac, co*» 
dition t,le quali fe ben noi 
non ftimìanio necdì'arie y 
tu tf ani a fentpre che fi po-' 
h^ucE accompagnata; 
col' valor y e con la bonti 
ardi fa méte giudichiamo 
che fiada riceaerfij Perciò' 
che la Nobiltà (comedi-' 
cevn buon Cortigiano) 
come la Cornachia , che 
dimofita i vit.j* , de le vir- 
tù dj chi la fegue con tutu 
to CIÒ, perche noi reputis- 
mo Paltic còditAoni mof 
fDpiaimpotcanti ciò no 
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farà nece(Tirio à P:encipi 
lairoiuti , i quali polTaao , 
5c deuono fecondo il bl- 
ffognoloro, la iTitScienzi 
de le perfonc , & là confi • 
denzà , che hanno in dTj 
cllegerfi per ConfigUcrc 
quelli , che eUì fiimano 
poter loro elTet di vero fec’ 
ni tìo 5 Anzi che' quefii 
tali ( elfen do' alle voi te )' 
cosi inalzati dal Pcerici- 
pc , ò fia per Pobligo , che 
hanno contratto t ò per- 
etiegli riefeà , ò per boil- 
tà ) tono foliti bene fpeiso 
di dire libcramenre il ve- 
to, & diicoprir gli errori 
di quell i che non voglio - 
rio ciò fare per nò dilpiav 
cere ali’ardjte Patiicio ,ò 
a’qualche huomo gràde , 
conae' in Spagna ciò fi fà , 
Napoli, Polonia V & Cefi 
deuono ammetter fora- 
ftieri pei: ConTegliexi n elr 
. : " icRe- ^ 
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le' Repiiblrche dleiatiio* 
che sì , quando farà con* 
uenicnti , & di raxor altri- 
nìentc ciò panurirebbe 
odio 'ne fiidditi , oltreché 
quanto fono più intdU- 
genti de la propria Repu* 
publica. 

Tilt. C<>nfilium eiusiefì , qtii reietti 

Uliih.: 

Senza Upcr ia cofa bene Il- 
eo r; iislia male* , & ie han- 
no la perirla , manca loro^ 
la froC ; & rcffnto ,-& fi- 
n a Imx n te p t r i Co n f jgl i: 
edemi moiri fono andati, 
ornale . 

' AkCsandro incomitr^ 
ciò and^r a mak^ quando 
diede rOreechie , a Per- 
fi > 1 Romani à Greci , 6c 
altri . Si deuono anco per 
gran^ meriti , & lettere 
amniettcre( come il Me- 
fìocha ) qual fa- facto Se- 
natoii di Milano . ' 

' ^ Itt 
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In fotxuua» non bifogna 
ammetter chi non h fuffi- 
ciente , & che fcmprc de- 
lie efler cacciato, come fa- 
ceuanoi Cenfori Roma- 
ni di quelli che erano in- 
4degni seza proceflb, ò co- 
me faceuano gli Athenio- 
fi , con quel fegretto gin- 
dlcio ,che ein chiamaua* 

HQ ,ci 

Ì)eUi cofe , che cmftglid^ 
not Configlferi‘‘jJ 
Cap. XVlll. ' ' 

I KcomIncia da ciò che 
dice Aritotik nel pri- 
xno.della Retorica tre 
fe,& è. 

'ìlpn mai cantra il vero . 
'^pn mai cantra il Vrencipe « 
Vhonor di Dio, 

Dice Teituliano , che 
non fù già mai riceuutp 
alcun Dio in Roma fenzà 

de- 

•f 
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\dfXTeto del Scoiato l 
1 Romani rtmia dflla 
JlcI igiene , onde dice Po- 
Jibio , che non fù mai po- 
|>olop n Hci.oto dd Ro- 
mano » DnvHc mezo 
ddU Rdig’one (labili il 
impi'jno del Mon- 
do prima de negót j piè 
Importanti.. 

iicurgo , non volt uà 
ebe nel Senato vi fo(Tc 
, Pimuc , perebenon dif- 
maflorò quelli, che haueg- 
no aconiigliare > 

JS(uam JSIon male , l’opcre gip. 
ìride dè (boi Cittadini . 

Prima che còfigliar dai 
loro facramentd , come 
dice Giulio Capitotina , 
chcfaccuano i Romani , 


^al. 1 1 


la 1< g. Si qttis aliquid , pe, 
’pis r ad^wnipas optimum at- 
que {utiffmuw nrum ac.mihim' 
fir(.ndayum yiniulum , 

Condanna al fuoco > de 

alla 
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alla forca ,chi riuda i fe- 
foretti del Prencipe . Q^. 
I fio c il primo mancamen- 
to del configlio , 
yinvtùm refq\ magnt non 
fuCinet. 

N;>n drue il Prcncipc 
da r il Tuo parere , ma na- 
fconderlo^ 

Oli Imperatori cattlui 
faccuano in Senato legger 
il loro parere acciò ninno 
haneflcà contender- 
. Non così Troiano , il- 
qiiale vukiu , che ogni 
vno vokua ,cheogni vno 
d i cefle l b. ramete , & che 
fofT* antcpofta,nun la pri- 
tna, ma la miglior oplnio- 
n f \ Perciò doucrebb e ef- 
fe r fi mpreprefentc^dc no 
potendo fir , Prefibentc 
huomo molto atto, de ac- 
cettar poi Topin^one del 
luo con figl io , fe dcuono 
cflci valide quanto tocca 

al 
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al Senato de Prencipi, 
à quello delle Republiehe, 
che configliano , & liuol* 
uano al CÒfiglio de quel- 
li de Prcneipi à cui tocca 
folamentedi configliarc. 

Thomafo Santo nella 
fua Re pubi ita Atopienfe 
vole che fi traponga vn 
giorno dal proporre , al 
con figliare ^ ciò è vero 
quando dice il Prencipe 
non tratta dell’intcrejfTe 
di colui che hà à dire, per- 
che verrebbe armato di 
ragione - 

Il dir di Configlieri de* 
ueefler Laconico facile, 
& vedi quelle quattro cò- 
ditioni , che habbiamo 
trattate nel Capitolo an- 
tecedente . 

llconfigllarpiùla mat- 
tina , ò doppQ pranfo^ po. 
co importa $ la mattina 
pelò fono i rpiriti più vini 
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Il Bodìno biafima il bal- 
lotare , & vorebbe, che 
t ogni vno diceflc il parere . 

Ne s’auuede , che mai 
fi finirebbe > che non tut- 
ti fono atti à dire, ma ben 
à intendere , che potreb- 
bono nafeer guerre, ò con- 
tefe , & che ciò fi fà più 
liberamente, da con ficur? 
tà di confeienza . 

CaJiftene era con A lef ^ 
{znd.nimis ahfci/usi& 

Molti dicono quello 
che deuono , ma non 
come deuono alle volte , . 
come dice Ariano Vli- 
fiipa, con intempefiiua li- 
bertà, &.con fuperba ftul- 
ticiaiDemoftenedoda Tin 
ftiruto de Spartani, i quali - 
dieeuanoil parer loro li- 
beramente, ma deliberato 
ogni vno la lodaua,dc aiu- 
tàuano quelli, che haueua- ; 
no netto il contrario , co-^ 

L me*' 
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me faceaa Hepheftiooc 
Alcì&ndro , che più tofto 
fatta , che cid gli folTc 
ccmceàb ^a AleuaiìdtOa 


che vfiitpato<ia lui« 

Tacito .ff 

V- e non vactUare <» 

** ^ * dicano con libertà • 

^'y^^ TIpn ftano ofiinatL 

Siìmo. colanti nel loro parere, 
viburno. 


^Hpn ftano concorderà difior- 
^ èia 3^ la ruuina pubUca • 

Voitbirogna hauet pre- 
tcnfioncdi faper da fc> che 
tutti pendano dalla pto* 
ptia bocca , & cflTcì inimt« 
ci , a quelli^ che non en- 
fiano nel fuopateie. 
Tacit. Le frequenti contradi. 
rioni leuano la maeftà» 
rauttotità» & il decoro a 
Tacit cosìcra Ariftide a Athc- 
. */ miftocle,notai come cf. 

, . sedo IttUo Qaifitiano di«^ 

fcw. ' 
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firorde da Suetonio impc- 
diuano il ben publico. 

Non fi mouano per af- 
fetti pariicoiari da quaiii 
deuono eilèr vàcui . de U< 
beri. ^ 

Quefti abbagliano l*jn- 
gegno ; onde non fi può 
1 veder il lume del vero. 
Non coh coleta , con la 
quale ninna cofa fi può far 
rettamente, 6t con condì* 
tiene * Ciceron^xi. offic. 
Male cm&a miniSìrat impem 
tus. 

Non fiano auari > poi^ 
che rauaritia offende gti- 
dementele cofe piiuate. 
de le publiche . 

^uaritia queftus omnisinde» 
eorus /partibus efi vifusm 
Trouide UH Topuli , quibus 
legem fuiJJCi re qui agros li» 
niitaneos hoftibns habercnt y 
nan adfniterentur ad conftlia 
belligerendi quafi ob priuat^ 
L a rei 



144 Secondo* 

vei àfpeEium fmdere minus 
£ommodè pofjtt . 

Cosi fanno i Venetia- 
nì che cacciano i Preti ^ ^ 
i Mercanti. 

tl Fine del fecondo Libro» 



I 

i 

> 





LIBRO TER 2 C^ 
& VJtimó , . . 

i • , . 

Intitolate Intentione det^ 
l' Ruttore, Cap, l^ 

S Ono flati molti , & ita 
gli Antichi , & ’tra ì 
Modem che hanno ferita- 
to.de gli amimaeflramen- 
ti Cium , de primo fù Ho« 
mero j col fpiegar in veifo 
i fatti egregi; de Pteheipi 
valorofl , hà dimoflrato U 
modo, che (i conuiene te« 
nir nel vero goucrnó di 
Stato, cosi in tempo di 
pace , come di guerra* 

fù > da Platone 
cacciato da quella- Rc^- 
blica^ che egli flimò d’in^ 

J L ^ Rie* 
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ftituire con ottime leggi , 
non potendofì ben appli- 
care i fuoi detti all’vtile di 
quelli , che politicamente 
il. (ono ikfótti à viuere 
t«ata mente infieme^fen* 
zacCporfe ìehie fauole>co- 
mc dice Proclo allegori- 
camente , cofa che be Tpef- 
fo può rioTcir inutile» òc 
capriciofa. 

.Onde, diffe Hcraclide 
Fonticò» che feda Poemi 
di lui fi leuafièro l*allego- 
tic»checgli non reftereb- 
be altro , che vn Salmo- 
lico» & vn Tantalo , cioè 
vna lingua impudica » óc 
vn pelfimo morbo .• 

Platone formò due Rc-r 
publiche . Nella prima fii<» 
mando egli*, che il tuo , 6c 
il mio fofie la' fola cagio- 
ne d*ogni male fecce com- 
nume tutte • le cofe » ew 
liamdio i Figliuoli » èc le 

mi 
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mogli ,cofa , che non (b- 
lamei^ ripugna alla ftef- 
ia natura > ma empia , poi- 
che iipubliconapuò ftar 
Cènza^ il priuato > cónda- 
nando la Legge di Dio 
tutti gli incefti adulteri; p 
& pattcidi; > delitti ineui* 
tabili y Te le donne folle- 
^communi il rapire , 
anzi il delidecar le cole 
tri > col che conofcia- 
ìnò , onneetiam aij)ubli- 
co, de al priuato n deuc 
dar quello ch*èfuo:Quin- 
di egli medefimo nella fe- 
conda Republicha errelfò 
il fuo cuore lèuando co- 
tale incompatibile , de ir- 
religiofa eommunanza , 
nel redo facendola,ieben 
più poflibile, non lontana 
da le leggi della piima,chè 
la j^epublicha non deue 
elTer commune . Coslyif- 
feiO i Mefiàggetti fé ben 
L 4> non 
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non pofero in commu- 
nc il bichicro , & lafpada , 
& i Candiotti , & i Lace- 
demoni quelli contribue- 
do ile ìpcfc communi, tal 
proprio , che haueuano , 
éc quefti riducendofi à vi» 
ùer tra loro à quindeci, & 
vinti, & lafciando le don- 
ne con figliuoli ne le prò- 
priecafev 

C5 rutto ciò Gregorio 
Trapesùtio fi diedè à cré- 
dere , che da la dottrina cB 
Platone folfcto dirette a 
noi alcune herefie, tra qua 
li fi può annouerarc quelle 
d*Annataifti , che indiffe- 
tentemente fi mefehiano 
tra loro , io non voglio 
bora corifiderare la fuper. 
flitiofa generatione de fi- 
gliuoli, che egli infegnà, 
de la dannofa educatione , 
che permette loto ) Acciò 
che pofiano nufeir , come 
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Alcibiade eecclcnt> Poli»^ 
tiei > & tuttr gli iticonue- 
nicnti^che poflbno nafces 
da corale communanza g 
ne molte altre cofè, che 
egli propone , ne l’wia, èc 
nell’altra Repufaliea , pcN 
ciò che in* tutto contrariar 
alla ragione di Stato Di^: 
uina^ de humana, quella 
non è bora il mio propo-f 
nimento . 

A ri dotile fà più 
derato, perciò che nopro’^' 
ponendo vn'Idea knpof- 
libili ad edèr ridotta in at 
t€k ì s’aceòdò più aU’ho- 
ntda amtnmrdratione del 
Veto gouerno de Stati,pei! 
quello che compor tana la 
forma delle Republicho 
de fuoi tempi , de k qua- 
li cauando il bene , & re- 
ietàdo il male , venne più^ 
facilmente ad aeco dalli 
alla verità > tuttauia ha- 
L 5 uen- 
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tienilo egli' fepif&to il 
buon Cittadino' dairhuo» 
^ mo da bene egli poteua 
far dimetto di dar infc- 
gnarìicnti a Titani per in- 
ftabilìr la loto tirania , de 
di ajpprol^t , còme fece 
licHeeondò delia Peritici' 
Pempia , de feelerata^ Lcg- - 
ge di Mittolse per iotro- 
dut la mediocrità ne Cit- 
tadini . 

Cicerone ftimldo» che 
la liepublica Romana faf^ 
fe il Colo efièniplare dei 
buon góuetno » poiché 
col mezo della Tua prUde- 
za , 6c del fuo valore s’ac- 
^iftò iTmf^^rib del Mon- 
do 9 penso di maudàr à 
pòfteti la forma di lei > Et 
c€tto> che fe bene fù trop- 
po amica della fupetftitio 
ne »fenza cui paieua , che 
non fapefse i fuòi amitii- 
niiìratori faralcima eda > 

fù 
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fu però fondata ne le più 
giufte leggi deia Natura, 
&del buon gduemo Ci* 
uile, che fUcù*altra>ch’hab/^ 
’ biaeiòBitto peilo paflTa- 
to » Pòlche de la Repu* 
blicha d’Athene dice Se* 
nofonte f in quel Libro 
ch’egli ferine di ella) che 
no porca approbar la fot* 
ma di leiche gii A thenie* 
il haucuano Tempre af^re* 
zato i più trifti> de gli nuo 
mini dabene mai tratta* 
ti . lo non parlo de le Re* 
publiche de gli Ecoli; de 
gli Achei 9 di ^elli di lo* 
nià , de la Toicana , ò dei 
La rio , de d’altre, che an* 
ticamente furon , perciò* 
che tutte furono di man* 
co grado di quella di Mar- 
figlia , fola nella pruden- 
za , che fù ( fe ben . piccola 
distato) lenza dubbio no 
meno R?publica di ciò , 

! L ^ che 
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Éhefcffe la Città di Bab^ 
Ionia , ancorché Ariftoti- 
le la chiamaffe più toftO 

Jiefod. natrlone per hauet ^ 

giornate di circuito» Di** 
ce l’inftcffo Cicerone, che 
ella fù là più compi», & 
^eifetia di quante hauelTc 
òfleraato già mai: Tutta* 
uia anco effa fu ridotta in 

, eftrema calamità , & foflfe 

(come dice Cefare ) per 
ilfuo proceder troppo me 
dacemente inftabile ne 
propri; intereffi , che il [c- 
gceto velleno di Politici 
de noftri tempii 

Solo la Romana fupef- 
rò non folamente le altre 
Republiche , ma quelle di 
Laeedemonia ; laqual feri- 
za dubbio fu la più ftima* 
ta , de grande dojppò di lei 
di quante furo tra gli An- 
tichi Populi V Coficiofia 
cofa , che. tutte le attieni 

■ de 
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de la Rcpublica hebbercj 
fcmpre per fcopo la Giaùt 
tia , & la magntnitnità cd 
la Religione per la (palef 
dice Polibio , che princi- 
paltnéte ampliò il fuo Im« 

{ ^eco V polche da {temila 
è Cittadini che fi troua^ 
uarono ne la fua fondatio- 
tie accrebbero forco Tibc- 
tìo Imperatore al numero 
di quindeci millìoni,dC 
Imeneo , & dieci rtìidia,fen- 
za li fchiaur , i confiderà*» 
li , i foggetti delle Prouin*- 
de , & altri Pòpoli Uberi# 
^he fi comprendeuano co 
i fiati loro dentro a confi- 
ni di quelgrandifitmo fia- 
to’ Onde che metauiglia 
fc le leggi di lei infegriaro- 
flo a tutte le altre Repu- 
bUchc, la difeipUna del bè 
viuete, cheetiamdio rnol*. 
té di effe, comeperfette, 
& molto vtile à la genera- 

‘ fi r\ _ 
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tione humana Tono fiate 
abbracciate da Prencipl 
€^hri(tlani) Ma ritornan- 
do àQceione diciamo p 
che fcquelloicheegli feri- 
ne di quelle Rebublichc 
foife pàfiàto à noi (arebbe 
fiato r fenza dubbio più 
gioueaole à- la buona m- 
tellig^ delle cofe di Sta- 
to de nofiri tempi r che i 
(critti di qualunque altro» 
che habbia ciò voluto far 
à commodo della poùc ri- 
tà » ma poiché il tempo è 
dace aCotbito , nò me- 
no la deferittione , che la 
formadi quelle Republi- 
che è con ragioni j Perche 
doueua cedere la gr^ez. 
za della gentilità airim- 
perio di Chrifio>a cui piac 
que di fondar la Metro- 
poli de lafua SantaRcli. 
gionc in quella gran Cit- 
tà Romana , non fenza 

mi- 
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liAifierio chiamata da gU 
Antichi luce dei Mondo t 
Pèrche doueua apporcat 
à gli occhi tenebro^ de 
mortali il lume dela veU 
^cde. 

Anderantio raccoglie* 
do i Ptencipi, i Confcglie- 
ri loro» Se quelli che vo-Ìk 
IgUotiòfapcrben le cofedi^ 
Stato da gli Antichi Hi- 
ftorici cosi Greci ^ come 
Biomani quelli ammaeftra 
menti Politici , che fi pof- 
fonocàuate dagli eiTem- 
di quelli huotnini Hc- 
cellenti , Poperationi de 
quali fono fiate deCcritte 
da eifi co grandiiìima glo« 
ria. Tra quali fenza dub- 
bio fé noi rimiriamo alla 
moltittìdinc delle cofe , 6c 
i primo Tito Liuio mira- 
Ibile negiuditij,ò nelle se - ■ 
tenze . 

i Tra Greci H iradoto fa 



Libro 

il primo che poCe tieFxtn^ 
cipati . 

Monarca p 
Ottimati , ^ 

Topulo > 

Ma egli fu , come dice 
colui , Padre di Greca Hi- 
fioria » cioè mendace > 8C 
^uolola, fé crediamo à 
Sirabonc,& à Marcò Tul- 
lio, perche la voce Ccaco. 
lignifica anco leggero , 5^ 
bugiardo,come dice Scie- 
ione prò Flauio 5 & che r 
Greci nelle loro Hiftorie 
fuffero metitorcjlo dice 
Giofepho nel primo della 
Guerra Giudaicha , de nei 
nararc particolarmente i 
fatti fin da primo delia Re 
publica Romana , fc be» 
troppo fuperftitiofamcn^ 
te . Polibiòj non meno 
prudente , & di giuditio , 
fino nelle cofe che hal> 
^amo fcritte da lui de Ro 

ma<« 
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m^^nicliciò, chefiaThti- 
cidide tta Gteei j Plutarco 
fcriuendo de gli vni , & de 
gli altri hà mirabilmentd 
ptopodo à Prenci pi il vit- 
tuoio efempio della vera 
prudenza ciuile. 

Cofi fece Saluftio , iti 
quel poco, chehabbiamq 
ddftio. 

Et Ccftrc nel raccontar 
modeftamentei Cuoi gran . 
fatti (fe pelò nella Gucr* 
ra citiile egli non manca 
di fede ) come ftee 
tóCurcio quelli di' A.lé^sa 
dto Magno ^ &Zenofon- 
te quelli di Ciro ntinore , 
fe ben egli prefeà fare più 
I toftopcrinftitttirc vnve- 
I ro Ptcncipe , che per rac- 
contarci fedelmente la vi- 
I ta del fuo* Padrone *, & in 
I fommaperlafciarGofilò- v 
ga commemorationc,cbc , ^ 

; jpi potrebbe far di naolti ' ' 
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fltri Icrittori quali hono* 
f i non danno i Politici de 
noftri tempi à Cornelio 
Tacito 9 (limandolo non 
meno vtile » che ncccffa» 
fio«mae(lro>ddle cofe ci- 
uili ». pergiuditio» de pel 
prudenza . 

OndcchemeranigHa fc 
daCcuno d*ein vo^iono 
hauerlo fempre in mano 
fiimandoii vergogna > de 
pecato di \ìSk Miedà ai» 
trimemi facendoy Poiché 
vera narratione fa c^li de 
coftumi ».de documenti» 
de dégli ef&tti più fcerc- 
tidc Prencipi, Tacito Im- 
peratorebrdinò che fi ri» 
trousrfiero Ibpere fue in 
tutte le librarie del m odo» 
*Àcer fiviuor ( dkcvn fuo 
moderno cementatore ). 
yrr» prudenst 

tfe'rat in.mmibus. 

^ • kQmimm^ ver/ari; rtUe- fiùt 

• . bis 


Digitized by Google 



Secondo. 25 j 

bis csrtè temporibus , c2r ac 
fummo, rerum expediat , 
i Parole le quali hauen* 
doleiodi continuo fònti- 
ce à ribbmbar » mi fecero 
rifoluere a leggerlo con 
[Tìolta atentione , 6c di ve- 
ro che (i come non fi può 
negare, che egli non fia 
mfcrittored’Hiftorie Po 
licicOr& molto graue feri- 
aendo con grandiffima a . 
Luratezza , come habbia. 
mo tocco i Configli, i co* 
[nandamenti , de i fatti de 
PrcHCipi , icoftutni delle 
:bn;i i lavila intcriore de 


imperatori , & tutto ciò 
con gtauità di fentenze , 
Se con giuditio mirabile » 
rateauia hauéndo freque 
temente ripofio ne Cuoi 


critti conceti , & opeta- 
iioni piene di Prodi ,.dc di 
tradimenti feoperto di- 
Itecfi modi di adulare , di 
F eab. 
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gabbare i Prencipi , & gU 
amici , & ingiunto la ma- 
rifìformata Pofterità tro- 
po cu riofamen re della ti- 
lanidc, & de modi di ma- 
tenerla , io -non sò rifol* 
uermi > fé egli (ia Autto*- 
re à lettori più vtile, ò dS- 
nofo V Pcicioche fe Icg« 
giamo corali colè, per im- 
parare à fuggirle, certo 
che farà gioueuolc , come 
al Medico la cogni rione 
de veleni , ma fe per rino^ 
uarlc in attofeeondo Toc- 
cafione , Se il tempo per- 
nitiofo , fi come farebbo- 
no gli errori de gli Hcreti- 
ci fe fi leggefero , fenza ri- 
fpofie , & auertimenti . 

Molte volte è meglio 
nafconderc i viti j, che ma- 
nifefiarli . 

Pofibno bafiar per in- 
fìiuireidocuoieti del be- 
ne >&nza >:€he fi palefino 

gU ■ 
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gli amitiaeftramenti del 
male , eflendo pur troppo 
inclinata la noflra natura 
à fitrouarli per fe 
fenza dìe ne venga fuggc*« 
rita 9 de ammaefitata da 
gli altri . 

Furono condannati al 
fuoco i ferirti di Habieno, 
huomo dottiffimode fuol 
tempi tra Romani peref- 
fer ftito troppo liberal , de 
licentiofo in effi , & ne gU 
atti degli Apoftoli fi leg- 
ge > che 

Muìti ex eh qui fuerant ciu 
riosè feCfaii contulerutlibrosp 
^ combujermt coram omnU 
bus .q^rcompmatispretijs iU 
lorum inmncyant p.cunìim 
denctrioYU quinquaginta. miU 
\lium • 

k Coftume, che poi è fia- 
to (eguito da Santa Chie- 
I fa , 
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fa ,ne Libri de gli Hcreti- 
ci, & in quelli che male- 
dicamente hanno fentto 
centra Prencipi>dc conta 
i buoni cohumi/ 

Qie ne dica in contra- 
lia Michaeie di Monta- 
gna Cauallicr dell’ordine 
Francefe ne fuoi DKcotfi 
Politici fetuendofi dcll’i» 
ftefla ragione , che dico* 
no in cotal propofito tut- 
ti gli He retici , pigliando- 
la dall’iftcflb Tacito > la 
doue parlando de gli An- 
nali di Cremutio cordo » 
per i quali fù dal Senato 
condannato a morte > co- 
ll dice nel quarto . 

Lihros per Sdiles cremane 
dos cenfftere patres f fed man- 
ftrunt occultati , & fditi 
quo magis fecordiam ecrum 
inredere lihet 9 qui frefenti 
poientia credunt extingui 

poJTf» ■ 
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! oJJe , tPiam fequentis atti 
lemoriam • eontrapu* 
itis ingenifs glifiit autori* 
tos, nequealrud extemi reges 
\aut qui eadem dliud extetm, 
\^ges aut qui eadem fentertm 
p<f vft funt nifi dedecHS i^fi 
mis gloriampeperere « 

' Ma io non voglio pet 
bacilo infcrircychefi^cb- 
yzno àbbruggiafc fopere 
iic 5 poiché egli è Autto- 
re di Religione già, noa 
riconofeiuto per fallo, (c 
xn iojiion reputerei gei 
danno, che tuttauia fof* 
fero fcpolti , come fono 
lati gran , ò àxc foC^ 

ero più jmpcrfetti,& mi- 
dxiioU di^u^o, chefo* 
no, feforfe non vediamo 
lenirlo. Poichefi trouat 
ife egli ne temf» , nc<pwU 
regnarono Prcncipii più 
[icclcratif che foÌ&ro per 

i*a« 
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radietro. & chcfotfe,fc 
à noi fulTero peruenuti 
tutti i (boi fcritf» fino à 

Traiano trouarcffinio al- 
cuna cofa di buono 5 Poi- 
ché quel fecolo non fù in 
tutto , così ftcrile dì Vir- 
tù , che nò appareffe qual- 
che effe m pio buono. Ma 
cfcm’vnque fclTe, à me pa- 
té 5 che pc Ifa cflet biafi- 
mato rag oncuo^nietc d*o 
gn’hómo Chfifti^no per 
riftvfla ragione che Qcc- 
xene biafkpo Cnfippo ra- 
gionando nt'] la prima Tu- 
fculana delia varietà de 
Cpfturrii nel fepeìirc i mor 
Peteiò, che dìff mando 
Piètra gli Auari traponef- 
ré nella tua difp-uta efempi 
d’Hiftori-a troppo fcelera- 
ta,& ‘dice egli. 

' Ter multa alta'y coUigit 
Crisyppusy yt eH in omni 
' f coria 


Di ■ 


ogle 
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florìa cunofus . Sed ita tea» 
tra funi ^mdam , yt ea 
giat i & nf^rmidet firatio . 

Haiuendo hauuto ardi- 
meato di fcoprirfi non fo. 
lamente ipm nocini viti| 
oiuili, che habbia ardito di 
faralcnn altro Scrittore, 

.& intignato modi nou^ 
per isfogar la sfrenata co- 
.cupifcenza de gli huoml* 
ni , ma fcopeiro.fi in più 
o^vn luocop bucmo cpio, 
cioè sèza alcuna religione) 

Onde di ie fiefso dice nel 
iuogo allegato di Copta. 

- Tips Slua tuffa fontinms ^ 
Accufujpues fallaces <stmku * ' 
cias permciem mnocenttum , 
d^eafdejn epeituf caufascon» 
gtmgimus. 

Con quello che fegue , 
come fu ctiandio più iùgo 
nel primo delle Hi do ne .. 

H$c enitn ynquam atro* 
cioribus Tppuli B^mxnì cla^ 
dibus magi fu: iuflis iuiinjs 

' M app.' Q ■ 
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approhatum tft mn effe eitrè 
j^tisfecnritatem no/tram €/• 
fe yltionem « 

Et poco apptcfso. 

Vt non modo cafUs tuentmf* 
rerum qui plerunque fortuiti 
funi , fed ratio etiam caufa 
nafcantur j Et <juciraU 
t te, che già habbiamo det^ 
to nd^, li. de gli Annali • 
Doue fauellàdo di T ra* 
Clio , die fù Macftto di 
Rodi ne gli indòuinamè- 
ti all*hora,chc fù ija gràdif 
Cmo pericolo di perdei 

la vita così dice - 

Sed miÌH M ite taliu au- 
dient in incerto iudicium ef$ 
fatocre mortdium > & ne-~ 
ceffìtate immutabili nn forte 

yoluuonturiquippe jhpientif- 

fimos yeterutn quìqu£ fe5^ant 
eorutn emulantur^diuerfos re* 

periesi acmultis infiiam opi- 

tiionem non initia uoftri , non 
finem , non dmique homines 

dii curjè ideo crjbcrrlm^ > 

tri‘ * 
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f trìpia inh&nosl?taapuddete 
riores ejffe.^e. qllo che fegue» 

E più t otto vna tela rio- 
ne, cne egli fà dell’opinio* 

I ne d^altti >che teftinaonia 
della Cua credulità, perche 
eflèndo dechiarato a piiit- 
cipia il dubbio ci fa certi 
del fuo errore*^ , 

I Naturale è apùto i! co(M 
' o^edegl’antichi Atheilli» 
^ Latantio Fifmiario- 
kaedum fentiunt religionem 
penitus delent . . 

Et cett o >^€hc fc noi ro^ 
gUanao andar fenza paf- 
none inueftigando la ve- 
I ta origine dell’adultera t» 
prudenza che ragion di 
itatb vie chiamata da Po/ 
litici Moderni , conòke-- 
remo fenza cnoitb iludiOfi 
che non dal fonte c dcri;* 
uato acqua cosi tutbida,. 
& fetente , che dal fcticto‘ 

) f(^tc dcU’Athcifmo . 

. fcrcioche non Colami 
I M a ù 
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te i Prcnctpi attribuendo' 
i (e ftein tutta la gloria 
delie attieni Ciuilr intto- 
dultro (xonVc dice Cicc» 
ione)' ne pópuli la più fcc- 
lerata aduiarione , che ri* 
trouaefi potclTc clfendc 
chiam ati , adorati ^ & re- 
tonofeiuti con infcéniiv ^ 
con' Sacrifìci per Dèi j? 
tofa , che conftc dice l’an- 
fiche T rimegifìo còilfuic- 
. Èc ad vn foló,& vero Dio.' 

Ma che merauigha fc 
fino tra le VfUand^ardiua-^ 
ifi(?f; c.nodiportar gir iVabiti di' 
pei, come d’Auguftcrlcri- 
de Suetonio', ma^ i cattiut^ 
Pòliticr , con* Dembcri^ 
& Epicùto hanno ri- 
' fìouatb 6c* fotnaato af' 
Mondò le tnàle opinioni 
di Pit^gorsr,* & di Girc- 
fìeo Tiicodoro,' &- fopra' 
tutti di Pfotagòta per la 
eifì inipietà'fu da gli A the- 
niefìcacciato da fuoi con- 
fini^,. ^ 



Terzo.' 

^ fini rSc abbraggiati i fnoi 
libri , perciochc come griffa 
dice Aiiflotile , deuc £, >phim 
fcs punito dalle Leggi co-' pcor. ' 

' lui, che pone indubbio 
vifiaDio% 

Tutti gli cucnti/dc gli 
fatti alla fortuna , come 
fa tra gli altri l’infteilb 
Taci to nel luogo allegato 
di fopta di qua è t che di& 
fero , che tutte le cok ù 
doucflcto regger nel mi- 
glior modo, che folTe pot 
Sbile alla prudétia huma« 
na non ricorredo airaii^ , 
to di Dio g perche di 
veramente fc ne haueffe 
bifogno g ma per man-* 
tener i Populi più facilm^ 
te in vbidienza > preponi 
do etiamdio k>ro la idi* 

I gione g il premio, de la 
penna deiraltro Mondo, 
le quali cole certo eifì fe- 
cero per confortai gli 
; huominialla virtù, de lU 
~ Ma ti: ^ 
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tirarli dal vitio > Impcfò^^* 
clic limarono’, che c5 ef-' 
fe virtù', gli huomini po-" 
teano' diuencar nììgliori' 
perla fpeiàza debcDi > che' 
poteffero' goder' dòppo' 
itiótte, & rafrcnàti i‘ cat- 
fiùi fempre , che credcflc- 
ió d’cfler eaftigati doppò: 
ihortè fé beifoe^ttkaricrcr 
i loro errò ri ih Vita .’ 

Senza la Religione nod 
fi piiò maìitcncr Sudditf 
in obedieilza > còrde dice' 
GiptBodino nella fuà Re«^' 
publicà' vólerlìdo* perfua-' 
der àf recipi alcune maf- 
firne , che non^ debbano' 
permetter che fiVdifputi' 
della Religione, de che fia; 
bénéy che làfcianò' viueif 
ógn- vnò à fuo inodo , de- 
corno dicono gli Hèretìci 
Con libertà di pròpria 
fdentiaj Cehz^a Vòleifriduri’ 
chi noli véle al Véfo'cùlto 
Con la forza, lo porrò le 

■ * *" /T_- - • 
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fue parole ftcffe tradoi:- 
te dalla lingua^ Francc- ^ 
Te da Lodoùico Conti , Se 
I perche i in«dcfimi Athei-* 
fti fono d’acordbjche non^ 
v*è cof^ più atta à- mante*’ 
lier gli Stati , dò le' Repu* 
bliche della? Bkllgibne,5c- 
che ella è il Principal fbnw 
damento delia potenza de’ 
Monarchi, delle Signorie,» 
delle effèbutloni delle Icgi. 

dell’vbidiéo^a de Sud*^ 
ditiv della riueréza deMa-; 
giftrati^def timor di mal 
operare , Se dclPàmicitia^ 
Cont tàcanibkùolev I^e rciò- 
bifogna nàolto ben* hauìei 
ciira , die vnà eofa facro- 
fantaVcoiùe S quella nori 
èa ^ Oicfla irt 

dubbio col mezo delle di** 
fpùtationr i’ dipendendo 
da tal pafticolare la tuui«' 
ftadclleRepubliche. » 
Altriinenti quelli , che- 
I tìonpoffono atteudef al^. 

~ M 4 
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le loro religioni, ne plae& 
dogli raltiui, dooentaria* 
no in tutto Atheidi , co« 
me noi pus troppo vedia- 
mo , de doppò d’hauerfi 
pofto dietro alle (palle il 
timor di Dio calcheriano 
fottoà piedi le Leggi, i 
jMagiftrati >& daiiano in 
ogni (oste d’impietà, de 
fceleratezza > Alle quali 
egliè impofCbile di rime* 
diare col mezo delle hi^ 
mane leggi . 

£ fi come la piu dura ti* 
f anide , non è tanto mira- 
bile , come TÀnarchia , 
cioè quando non vi è né 
]^rencipe ne Magifirato 
cosila più forte fuperfit- 
Sione del Mondò ^ non* è 
di gran via fi detefiabilé , 
come l’Athcifmo , egrè 
dunqae da fuggir il mag^ 
gioì male qua^o non fi 
può llabilit la vera reU- 
gione^ fin qui dice il.Bg^ 
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dillo. Perciò thè fi come 
è veto , che la Religione è 
di gfandifiimo giouame- 
to è mantener i Sudditi iti 
òbcdiehaia veifo Dio, ^ 
verfo i Prcncipi loto, cosi 
é filfifiimo’, che no’ da ve- 
io per- fola intcreflì}* 

debba introdurfi da Le* 
giS'atòrr nelle Città pef" 
viucrey come dice Lat- 
faatio y riffcfetìdo^ il pa- 
fere di quell i, che cos?ì cte* 
dooo di poter fare più' ref 
fametc,&;.innocetem^te . 

; er/f ììòfiiiiné trucu^ 

leni iu’f , quid immitius /i 
démp^o metù /térpefi re vini, 
legum - , aut faUefe pacùerit ,* 
dut c mtenìnéreS Timor igi< 
tur Dei f^lUs eH \ (j'ui cuftodic 
hominuìn interfifocietatem p’ 
per qtùm vita’ ip/a"Jubftinem 
réiur \ muHituY y guberrintur 
GosrdiceegU-^ . 

Dalle quali parole, affai 

fi compr^iide^ come foN 
. 
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to il mele è copctto il ve- 
leno, 5c come tra i fiori 
Tcibc ftà naicofto laferpe^ 

Ma ciò laCciando bora 
non bauendo pigliato à 
dirputare , centra cotaii 
xagioni > Peiciocbc > co- 
nacè fiato fatto piò volte 
da bootnini dotcifilmi 
coatta gli Hcretici , & ta- 
to più > che cficndo fiate 
condannatele loro opere 
dalla voce dinina del Vi- 
cario di Chrifio più voltcJ^ 
Et poi che fono dirizatl 
cjucfiinoftri à i Principi 
Chrifiianici pare proprio 
difark), 

Ci bafierà dfique di di- 
xe>che fi come qnefio Ant 
tore è huomo molto vec- 
(àtto ne libri ^ 6c di giadiC* 
finta eruditione , che co- 
si bà pigliato dì gradi er- 
toli nei gìuditio> de nella 
saemoiia fondando otol* 
tc cóclufiom lontane dal» 
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ila vera idigionc, &dal- 
U’obligo di vero Cheiftia- 
flo , & allegando effempi 
; xnolto diuerfì da cjuello» 
jebe fono 5 Dunque noa 
I raderemo facedo più jpro- 
Jgrtffo neiropcra noftra, 
ne fi efìendcrctno più al 
i longo , ma ben porremo 
fine i Poiché pare à me , 
che donerebbe fin bora cf- 
fet bafteuole ; Tuttauia 
fon sforzato dar fine al 
prudente dilcotfo , ò che 
ci fia riportato alle alle- 
gationi d’altri, ò idatio- 
ni , ò per malitiofa volon- 
tà» fc vogliamo credere , à 
ciò, che di lui (cime An- 
tonio Pofleuino , nel giu- 
ditio , che egli fece per 

commandamèto d’Inno- 
ccntiolX.dcll’Opcrefue. 

1 .Cosi ISIicolò/Malchia- l. 6 de 
' nello, ilquale racQolfe nel- 
I le fue opere (cuiuc in cloa* 

' cha , i più coiiotii hono- 
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ride gli Altri gitici . 
Ardi di dire , che ]a KcfT- 
gionc jChri^i^na ^ra 1 a 
piii diffettofa jdcjraltrc 
perrcdergU huomini vg- 
lorofi nclVarte Militare , 
fic cip principalmente ^ 
perche .mancaffe de jqnci 
iacfirtìclj antichi, per ren- 
der col i'angue delle Vitr 
rime gli huomini fotti » 
&. animofi icprdancfolj 
delle diuine, non che he. 
roiche opera tieni fatte da 
ben piccioli jefierpiti de 
Cbriftiani cpptio l’jnu* 
mctAbili fthiere d’Hereti* 
ci , & de Gentili , & com^ 
fino le pure, & tenere ver- 
ginelle con incomparabi- 
le co Ikn za d ’a n imo offerì 
fero j propiij corpi pei la 
fede di Chrjftoi ì piià 
Ciudi torméti,che (ape fie- 
ro efeogirare i Caincfìd^ 
de i Tiranni . , 

il BINE, , 
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